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SEDE CONSULTIVA

Martedì 23 ottobre 2012. — Presidenza
del presidente Manuela GHIZZONI. — In-
tervengono il sottosegretario di Stato per
l’istruzione, l’università e la ricerca, Marco
Rossi Doria, e il sottosegretario di Stato per
i beni e le attività culturali, Roberto Cecchi.

La seduta comincia alle 18.05.

Disposizioni per la formazione del bilancio annuale

e pluriennale dello Stato (Legge di stabilità 2013).

C. 5534-bis Governo.

Bilancio di previsione dello Stato per l’anno finan-

ziario 2013 e per il triennio 2013-2015.

C. 5535 Governo.

Tabella n. 2: Stato di previsione del Ministero del-

l’economia e delle finanze per l’anno finanziario

2013 e per il triennio 2013-2015 (limitatamente alle

parti di competenza).

Tabella n. 3: Stato di previsione del Ministero dello

sviluppo economico per l’anno finanziario 2013 e

per il triennio 2013-2015 (limitatamente alle parti di

competenza).

Tabella n. 7: Stato di previsione del Ministero del-

l’istruzione, università e ricerca per l’anno finanzia-

rio 2013 e per il triennio 2013-2015.

Tabella n. 13: Stato di previsione del Ministero per

i beni e le attività culturali per l’anno finanziario

2013 e per il triennio 2013-2015.

(Relazione alla V Commissione).

(Esame congiunto, ai sensi dell’articolo 120,
comma 3, del regolamento, e rinvio).

La Commissione inizia l’esame con-
giunto dei provvedimenti in oggetto.
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Manuela GHIZZONI (PD), presidente e
relatore, avverte che giovedì 18 ottobre
2012 sono stati assegnati alla Commissione
cultura, per le parti di competenza, ai fini
dell’espressione del parere alla V Commis-
sione, i progetti di legge n. 5534-bis, di-
segno di legge di stabilità per il 2013, e
n. 5535, disegno di legge di bilancio di
previsione dello Stato per l’anno finanzia-
rio 2013 e per il triennio 2013-2015, in
particolare le Tabelle n. 2, recante Stato
di previsione del Ministero dell’economia e
delle finanze (limitatamente alle parti di
competenza); n. 3, recante lo Stato di
previsione del Ministero dello sviluppo
economico (limitatamente alle parti di
competenza); n. 7, recante lo Stato di
previsione del Ministero dell’istruzione,
università e ricerca; n. 13, recante lo Stato
di previsione del Ministero per i beni e le
attività culturali. Ricorda che, secondo
quanto previsto dall’articolo 119, comma
6, del Regolamento, la Commissione dovrà
sospendere ogni attività legislativa, fatte
salve le attività dovute, finché non avrà
espresso il parere di competenza sui pre-
detti disegni di legge. Si potrà peraltro
procedere all’esame in sede referente e in
sede consultiva degli atti dovuti, quali
disegni di legge di conversione dei decreti-
legge, disegni di legge di ratifica e di
recepimento di atti normativi comunitari,
progetti di legge collegati alla manovra di
finanza pubblica e altri progetti di legge
iscritti all’esame dell’Assemblea. La Com-
missione concluderà l’esame delle parti di
rispettiva competenza dei disegni di legge
di bilancio e di stabilità approvando una
relazione per ciascuno stato di previsione
e connesse parti del disegno di legge di
stabilità. Ricorda, al riguardo, che l’Ufficio
di presidenza integrato dai rappresentanti
dei gruppi ha convenuto di procedere alla
conclusione dell’esame entro giovedì 25
ottobre.

Illustra quindi il disegno di legge
n. 5534-bis in esame, presentato dal Go-
verno, recante « Disposizioni per la for-
mazione del bilancio annuale e plurien-
nale dello Stato – Legge di stabilità 2013 ».
Ricorda in proposito che, con riguardo ai
profili di competenza della Commissione

Cultura, il comma 23 dell’articolo 3, a
decorrere dal 2013, dispone la riduzione
degli assegni di sede del personale delle
scuole all’estero, già disciplinati dall’arti-
colo 658 del decreto legislativo n. 297 del
1994, nella misura di 712.265 euro annui.
Ricorda, inoltre, che l’assegno di sede
consiste in un assegno, non avente carat-
tere retributivo, per sopperire agli oneri
derivanti dal servizio all’estero. Tale asse-
gno è costituito dall’assegno base e dalle
maggiorazioni relative alle singole sedi
determinate secondo coefficienti sulla base
del costo della vita e delle sue variazioni
tenuto conto, tra l’altro, del costo degli
alloggi e dei servizi, nonché del corso dei
cambi. Peraltro si ricorda che l’indennità
di servizio all’estero, unitamente all’asse-
gno per oneri di rappresentanza di cui al
successivo articolo 171-bis e agli assegni di
sede del personale delle scuole all’estero è
stata oggetto di un intervento di riduzione
già nel precedente esercizio finanziario: la
legge di stabilità per il 2012 (legge 12
novembre 2011, n. 183), infatti, all’articolo
4, comma 6, lettera d) ha ridotto di
27.313.157 euro l’autorizzazione di spesa
relativa a queste tre voci. Il comma 24 è
finalizzato all’attuazione del comma 23,
nonché del comma 22, da conseguire me-
diante decreto del Ministro degli affari
esteri, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze: tale intervento nor-
mativo potrà avvenire anche in deroga a
quanto previsto dalle rispettive disposi-
zioni – l’articolo 171 del decreto del
Presidente della Repubblica n. 18 del 1967
e l’articolo 658 del Testo Unico di cui al
decreto legislativo 297 del 1994 –, assicu-
rando in ogni caso la copertura dei posti-
funzione all’estero di assoluta priorità.

Rileva che tale misura concorre al
conseguimento degli obiettivi di riduzione
della spesa del Ministero degli affari esteri,
per un importo complessivo di 26,8 milioni
di euro per l’anno 2013, da raggiungere
con interventi quali un prelievo nella mi-
sura dell’1,5 per cento sull’importo an-
nuale lordo delle indennità e assegni sopra
indicati e una adeguata programmazione
nel corso dell’anno dei trasferimenti del
personale di ruolo dell’amministrazione
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degli affari esteri e di quello in servizio
nelle istituzioni scolastiche all’estero. A
tale proposito, ricorda che l’articolo 14,
commi 11 e 12, del decreto-legge 6 luglio
2012, n. 95 – la cosiddetta Spending re-
view – modificando l’articolo 639 del già
citato decreto legislativo n. 297 del 1994,
ha disposto una riduzione di 400 unità del
personale scolastico impegnato nelle
scuole italiane all’estero, nei corsi di lingua
e cultura e nelle istituzioni scolastiche e
universitarie estere, da operare in 5 anni,
nella misura di 80 unità, a partire dal-
l’anno scolastico in corso. I nuovi decreti
che hanno definito il contingente per
l’anno scolastico 2012-2013, determinano,
invece degli 80 attesi, una riduzione di ben
134 posti: meno 22 unità per la qualifica
di dirigente scolastico; 31 posti del con-
tingente organizzativo e didattico della
scuola dell’infanzia, del primo e del se-
condo ciclo; meno 50 unità, di cui 40
docenti e 10 ATA dei corsi di lingua e
cultura e 36 unità nel settore lettorati. Ad
oggi, peraltro, non sono state chiarite le
motivazioni della riduzione del contin-
gente per l’anno scolastico 2012-2013 oltre
la misura annuale prevista delle 80 unità.
Tale disposizione, unitamente a quella
prevista dal comma 23 dell’articolo 3,
penalizza un settore vitale per il futuro del
Paese, quello dell’insegnamento della lin-
gua e della cultura italiana all’estero. L’av-
venuta pesante riduzione del contingente
degli insegnanti italiani si accompagna alla
riduzione delle risorse da destinare agli
enti gestori e ha già avuto, come effetto
immediato, la chiusura di diversi corsi di
lingua e cultura italiana all’estero: tale
tendenza andrebbe invece invertita attra-
verso una riforma di sistema che garan-
tisca la sopravvivenza e il rilancio del
sistema misto di insegnamento e diffu-
sione della lingua italiana, a beneficio
delle nostre comunità all’estero e della
promozione dell’Italia nel mondo in un
contesto di competitività con gli altri
grandi Paesi europei che, per diffondere
lingua e cultura all’estero, investono si-
gnificative risorse.

Il comma 29 del medesimo articolo
anticipa che al raggiungimento degli obiet-

tivi di riduzione della spesa del Ministero
dell’istruzione, università e ricerca ai sensi
dell’articolo 7, commi 12-15, del citato
decreto-legge n. 95 del 2012 – che risul-
tano fissati per i tre dipartimenti in capo
Ministero in parola in 182,9 milioni per il
2013, 172,7 milioni per il 2014 e 236,7
milioni per il 2015 – concorrono le di-
sposizioni recate dai commi 30 e 31, 38 e
da 42 a 48. Il successivo comma 31
prevede che dall’anno scolastico 2012-2013
l’ordinazione dei pagamenti delle retribu-
zioni agli assistenti amministrativi incari-
cati di svolgere mansioni superiori per
l’intero anno scolastico per la copertura di
posti vacanti o disponibili di direttore dei
servizi generali e amministrativi, ai sensi
dell’articolo 52 del decreto legislativo
n. 165 del 2001, è effettuata applicando
quanto già previsto dall’articolo 1, comma
24, della legge n. 549 del 1995 per i
docenti di religione, i supplenti annuali e
i supplenti temporanei fino al termine
dell’attività didattica, ovvero con ordinativi
emessi in base a ruoli di spesa fissa. La
relazione tecnica evidenzia che la dispo-
sizione non comporta nuovi o maggiori
oneri per la finanza pubblica. Il comma
32, richiamando quanto previsto dal
comma 4 dell’articolo 52 del citato decreto
legislativo n. 165 del 2001, dispone che la
liquidazione del compenso agli assistenti
amministrativi incaricati di svolgere man-
sioni superiori per la copertura di posti
vacanti o disponibili di direttore dei servizi
generali e amministrativi è effettuata in
misura pari alla differenza tra il tratta-
mento previsto per il direttore dei servizi
generali e amministrativi al livello iniziale
della progressione economica e quello
complessivamente goduto dall’assistente
amministrativo incaricato. Al riguardo, si
ricorda che la disciplina dell’assegnazione
di mansioni superiori ha caratteri di ec-
cezionalità, temporaneità e provvisorietà.

Dal punto di vista della formulazione
del testo, segnala che al comma 30 la
parola « direttori » dovrebbe essere sosti-
tuita con la parola « direttore » e che, al
comma 31, occorre inserire la congiun-
zione « e » fra la parola « generali » e la
parola « amministrativi ».
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I commi 37 e 38 modificano la disci-
plina vigente in materia di compensi da
corrispondere al presidente e ai compo-
nenti delle commissioni esaminatrici dei
concorsi per il personale docente della
scuola, disponendo l’applicazione del com-
penso previsto per le commissioni esami-
natrici dei concorsi per dirigenti scolastici.
La disciplina vigente è recata dall’articolo
404, comma 15, del decreto legislativo
n. 297 del 1994, che ha disposto che, fino
alla sottoscrizione dei contratti collettivi
(di cui all’articolo 45 del decreto legislativo
n. 29 del 1993, ora articolo 40 del decreto
legislativo n. 165 del 2001), i compensi
sono corrisposti in gettoni di presenza, di
lire sessantacinquemila lorde ciascuno, per
giornata di seduta, in relazione al numero
delle giornate e per l’importo complessivo
massimo rapportato al tempo assegnato
per la conclusione della procedura con-
corsuale, secondo la tabella contenuta
nello stesso comma. Ha anche disposto
che non è dovuto alcun compenso al
personale direttivo e docente della scuola
in attività che non rinunci all’esonero dagli
obblighi di servizio che esso può ottenere
per il periodo di svolgimento del concorso.
Tale disposizione viene abrogata dal
comma 37 in esame.

Rileva che il comma 38 reca la nuova
disciplina, stabilendo che al presidente e ai
componenti delle commissioni esamina-
trici dei concorsi indetti per il personale
docente della scuola è corrisposto il com-
penso previsto per le commissioni esami-
natrici dei concorsi per dirigenti scolastici
(articolo 10, comma 5, del decreto del
Presidente della Repubblica n. 140 del
2008 e decreto ministeriale del 12 marzo
2012, che è di euro 251 per il presidente
in di euro 209,24 per ciascun componente,
cui si aggiunge un compenso integrativo
pari ad euro 0,50 per ogni elaborato o
candidato esaminato. I compensi non pos-
sono eccedere euro 2.051,70, aumentati del
20 per cento per il presidente. Il comma
in parola dispone, inoltre, che i compo-
nenti delle commissioni non possono chie-
dere l’esonero dal servizio per il periodo di
svolgimento del concorso. La relazione
illustrativa evidenzia che l’obiettivo dei

descritti commi 37 e 38 è quello di rendere
più rapido l’espletamento delle procedure
concorsuali, atteso che il compenso non è
più rapportato al numero delle sedute,
bensì al numero degli elaborati o dei
candidati esaminati, mentre dalla rela-
zione tecnica si evince che le nuove di-
sposizioni consentono di corrispondere
alle commissioni per il concorso recente-
mente indetto (per la copertura di 11.542
posti e cattedre di personale docente nelle
scuole dell’infanzia, primaria, secondaria
di I e II grado) un compenso inferiore
rispetto a quello che spetterebbe secondo
le regole in vigore. Tuttavia, la medesima
relazione ritiene prudenzialmente di non
ascrivere effetti positivi sui saldi di finanza
pubblica.

Segnala che, in relazione alla previ-
sione in base alla quale i componenti delle
commissioni non possono chiedere l’eso-
nero dal servizio, occorre modificare an-
che il comma 4 dell’articolo 404 del de-
creto legislativo n. 297 del 1994 che, come
si è visto, fa riferimento all’elenco del
personale che non intenda rinunciare al-
l’esonero. Dal punto di vista della formu-
lazione del testo, inoltre, le parole « sta-
bilito con decreto interministeriale » do-
vrebbero essere seguite dalle parole « 12
marzo 2012, ». I commi 42-45 dispongono,
dal 1o settembre 2013, l’aumento dell’ora-
rio di impegno per l’insegnamento per i
docenti della scuola secondaria di primo e
secondo grado – da 18 a 24 ore – nonché,
per gli stessi docenti, un aumento del
numero di giorni di ferie annuali, pari a
15. Dispongono, inoltre, in materia di
organico di diritto dei docenti di sostegno
e di fruizione delle ferie da parte del
personale docente di tutti i gradi di istru-
zione. Si dispone, altresì, esplicitamente,
che le nuove disposizioni legislative non
possono essere derogate dalle norme con-
trattuali. In particolare, il comma 42 sta-
bilisce che, dal 1o settembre 2013, l’orario
di impegno per l’insegnamento del perso-
nale docente della scuola secondaria di
primo e di secondo grado, incluso il per-
sonale di sostegno, è di 24 ore settimanali.
Nelle 6 ore eccedenti l’orario di cattedra –
che, dunque, resterebbe fissato a 18 ore –
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i docenti non di sostegno sono priorita-
riamente utilizzati per la copertura di
spezzoni orario disponibili nella scuola di
titolarità; per l’attribuzione di supplenze
temporanee per tutte le classi di concorso
cui l’interessato abbia titolo (in tal caso,
sembrerebbe, anche al di fuori della
scuola di titolarità); per posti di sostegno,
purché l’interessato sia in possesso del
diploma di specializzazione (anche in tal
caso, sembrerebbe che non vi sia una
limitazione alla scuola di titolarità); per
impegni didattici nell’ambito della flessi-
bilità, ovvero ore aggiuntive di insegna-
mento, di recupero e di potenziamento. I
docenti di sostegno saranno prioritaria-
mente utilizzati per attività di sostegno e,
in subordine, per la copertura di spezzoni
orari di insegnamenti curricolari nella
scuola di titolarità, per i quali l’interessato
abbia titolo.

La relazione tecnica evidenzia che, at-
tualmente, parte degli spezzoni sono affi-
dati al personale docente nominato sui
posti dell’organico di diritto, quando vi
siano docenti disponibili a svolgere le c.d.
« ore eccedenti strutturali » e lo spezzone
sia pari o inferiore a 6 ore. La relazione
tecnica precisa altresì che le ore eccedenti
strutturali hanno natura di trattamento
economico fisso, da liquidare in maniera
identica allo stipendio base. Esse sono,
dunque, una fattispecie giuridica comple-
tamente diversa dalle ore eccedenti per
l’avviamento alla pratica sportiva e per la
sostituzione dei colleghi assenti, che costi-
tuiscono retribuzione accessoria. All’incre-
mento di 6 ore settimanali dell’orario di
servizio conseguirà – come evidenzia la
relazione – l’azzeramento delle ore ecce-
denti l’orario d’obbligo affidate al perso-
nale docente nominato sui posti dell’orga-
nico di diritto. La relazione evidenzia che
nell’anno scolastico 2011/2012 la somma
pagata per le ore eccedenti in questione è
risultata pari ad euro 129,2 milioni. Tutti
gli spezzoni che non sono coperti con ore
eccedenti strutturali trovano copertura
mediante supplenti fino al termine delle
attività didattiche. Allo stesso supplente
sono affidati spezzoni anche su scuole
diverse, fino a concorrenza dell’orario la-

vorativo. Con la nuova disposizione, si
determinerà, dunque, una riduzione del
fabbisogno di supplenti fino al termine
delle attività didattiche. Dall’incremento
dell’orario di lavoro dei docenti curriculari
deriveranno, in base alla relazione tecnica,
i seguenti risparmi: 128,6 milioni di euro
per il 2013, 385,7 per il 2014 e 385,7 per
il 2015. Mentre dai docenti di sostegno
deriverebbero risparmi per 109,5 milioni
di euro per il 2013, 328,6 per il 2014 e
328,6 per il 2015. Risparmi che di gran
lunga sopravanzano gli obiettivi di ridu-
zione della spesa ai sensi dell’articolo 7,
commi 12-15, del citato decreto-legge
n. 95 del 2012, risparmi che – ripeto –
sono da intendersi in capo a tutti i dipar-
timenti del Ministero dell’istruzione, uni-
versità e ricerca. In termini di cattedre, la
disposizione porterebbe alla riduzione di
9.269 posti, di cui 3.404 nella Secondaria
di primo grado e 5.865 nella Secondaria di
secondo grado, mentre la riduzione dei
posti a tempo determinato per il sostegno
sarebbe nella misura di 11.462 unità, di
cui 6.660 nella Scuola Secondaria di primo
grado e 4.802 nella Scuola Secondaria di
secondo grado. Tali previsioni di ulteriori
riduzioni di cattedre – peraltro stimate
per difetto – arrivano dopo la pesantis-
sima decurtazione di posti in organico
determinata dalle previsioni dell’articolo
64 del decreto-legge n. 112 del 2008 e si
accompagnano all’innalzamento dell’età
pensionabile disposta dalla cosiddetta ri-
forma previdenziale Fornero: il combinato
disposto delle due misure avrà l’effetto che
la scuola non assumerà nuovi insegnanti
per molti anni. Non vi saranno ingressi in
ruolo né per precari né per giovani lau-
reati, né per concorso né per scorrimento
dalle graduatorie.

La norma in parola, oltre agli effetti
negativi sui livelli occupazionali dei do-
centi, avrebbe anche ricadute peggiorative
sulla qualità della didattica e quindi sui
livelli di apprendimento. L’aumento di un
terzo delle ore di lezione frontale, infatti,
porterebbe gli insegnanti a lavorare su più
classi aumentando in modo irragionevole
il numero degli alunni da seguire ed
incrementando le attività funzionali all’in-
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segnamento (previste dal CCNL), così che
il carico di lavoro complessivo supere-
rebbe di gran lunga, in una stima seppur
per difetto, le 40 ore settimanali. A questo
proposito, segnala che per gli insegnanti
medi europei, l’orario di insegnamento in
classe è in media con le nostre 18 ore
settimanali, tenendo conto del fatto che
nella maggioranza dei Paesi l’ora di le-
zione ha durata convenzionale compresa
fra 40 e 55 minuti. Gli effetti della norma
in parola non producono, peraltro, alcun
aumento retributivo, nonostante lo stipen-
dio di un nostro insegnante sia ora ben al
di sotto della media di quello dei colleghi
europei, anche se rapportato al potere
d’acquisto dei diversi paesi. Anche i dati
Ocse, pubblicati a settembre, consentono
un confronto impietoso tra le retribuzioni
dei nostri docenti e quelle degli altri paesi
appartenenti a questa organizzazione.
Inoltre, se si osserva la dinamica nello
scorso decennio, ci sono paesi che hanno
aumentato anche del 50 per cento gli
stipendi degli insegnanti mentre negli ul-
timi anni il salario reale dei docenti ita-
liani è diminuito di un punto percentuale.

La materia trattata dal comma 42 è
ovviamente disciplinata a livello contrat-
tuale. In particolare, l’articolo 28 del
CCNL per il personale del comparto scuola
per il quadriennio normativo 2006-2009 e
il biennio economico 2006-2007, stabilito
che gli obblighi di lavoro del personale
docente sono articolati in attività di inse-
gnamento e in attività funzionali alla pre-
stazione di insegnamento (comma 4), di-
spone (comma 5) che negli istituti di
istruzione secondaria superiore l’attività di
insegnamento si svolge in 18 ore settima-
nali (25 ore nella scuola dell’infanzia; 22
ore nella scuola primaria, alle quali vanno
aggiunte 2 ore da dedicare alla program-
mazione didattica). L’articolo 29 stabilisce
che l’attività funzionale all’insegnamento
comprende tutte le attività, anche a ca-
rattere collegiale, di programmazione, pro-
gettazione, ricerca, valutazione, documen-
tazione, aggiornamento e formazione,
compresa la preparazione dei lavori degli
organi collegiali, la partecipazione alle
riunioni e l’attuazione delle delibere adot-

tate. In particolare, le attività collegiali
riguardanti tutti i docenti sono costituite
dalla partecipazione alle riunioni del col-
legio dei docenti – fino a 40 ore annue –,
dalla partecipazione alle attività collegiali
dei consigli di classe, di interclasse e di
intersezione – anche in tal caso fino a 40
ore annue – e dallo svolgimento degli
scrutini e degli esami. Infine, l’articolo 30
dispone che le attività aggiuntive e le ore
eccedenti di insegnamento restano disci-
plinate dalla legislazione e dalle norme
contrattuali, nazionali ed integrative, vi-
genti al momento della stipula del CCNL
del 2007.

Il quadro normativo per quanto attiene
alle ore prestate in eccedenza è costituito,
per la scuola secondaria, dall’articolo 70
del CCNL del Comparto Scuola sottoscritto
il 4 agosto 1995 e dalle modifiche ed
integrazioni poste in essere dai successivi
contratti collettivi. Detto articolo disciplina
il pagamento delle ore di insegnamento
eccedenti l’orario d’obbligo non rientranti
nelle attività aggiuntive di insegnamento di
cui all’articolo 43, comma 2, dello stesso
CCNL. Successivamente, l’articolo 25 del
CCNL Comparto Scuola normativo 1998 –
2001 economico 1998 – 1999 del 26 mag-
gio 1999, confermando sostanzialmente
l’impianto del precedente CCNL, stabilì
(comma 3) che il compenso orario e le
modalità di attribuzione delle attività ag-
giuntive, ivi comprese quelle di pratica
sportiva, erano determinati in sede di
contrattazione integrativa nazionale, con
un incremento del compenso in misura
non inferiore al 10 per cento. Inoltre, con
il CCNL del 31 agosto 1999, nell’ambito
della costituzione del Fondo dell’istitu-
zione scolastica, destinato alla retribu-
zione delle varie attività esperite negli
istituti, è stato disposto (articolo 30,
comma 3, lettera b)) che con il richiamato
Fondo erano retribuite anche le attività
aggiuntive di insegnamento e quelle rela-
tive all’educazione fisica. Successivamente,
l’articolo 28 del CCNL del Comparto
Scuola per il quadriennio normativo 2002/
2005 e il primo biennio economico 2002/
2003 del 24 luglio 2003 ha confermato che
le attività aggiuntive e le ore eccedenti
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d’insegnamento restavano disciplinate
dalla legislazione e dalle norme contrat-
tuali, nazionali e integrative, vigenti al-
l’atto della stipula del medesimo CCNL. Lo
stesso articolo ha altresì disposto l’avvio,
presso l’ARAN, entro 30 giorni dalla sot-
toscrizione definitiva, di un’apposita se-
quenza contrattuale per procedere al rie-
same e all’omogeneizzazione della materia,
che però non risulterebbe essere stata
attivata. Infine, la previgente disciplina
delle ore eccedenti e delle attività aggiun-
tive è stata confermata dall’articolo 30 del
CCNL del Comparto Scuola del 29 novem-
bre 2007. Pertanto, appare opportuno
chiarire il rapporto tra la disposizione in
esame, che non prevede la retribuzione
delle ore eccedenti l’orario di cattedra, e le
clausole contrattuali vigenti che preve-
dono, invece, una retribuzione.

Poiché la materia trattata dal comma
in parola è di carattere contrattuale, si
ritiene che a tale contesto debba essere
rinviata qualsiasi modifica all’orario di
lavoro. Pertanto, esprimo contrarietà al
successivo comma 45, nel quale si dispone
che le previsione recate dai commi 42-44
non possono essere derogate dai contratti
collettivi nazionali di lavoro e che le
clausole contrattuali contrastanti sono di-
sapplicate dal 1o settembre 2013. Ritiene a
tale proposito necessario chiarire se la
disposizione in esame configuri una de-
roga – limitatamente al personale della
scuola – alla disciplina generale di cui
all’articolo 40 del decreto legislativo n.165
del 2001, come modificato dal decreto
legislativo n. 150 del 2009, che rimette alla
contrattazione collettiva la « determina-
zione dei diritti e degli obblighi diretta-
mente pertinenti al rapporto di lavoro ».
Per concludere, sulle disposizioni del
comma 42, segnala che rispondendo all’in-
terrogazione a risposta immediata
n. 3-02543 il 17 ottobre 2012, il rappresen-
tante del Governo ha fatto presente testual-
mente che « il Ministro Profumo ha ieri di-
chiarato la sua disponibilità a rivedere,
d’accordo con i gruppi parlamentari, la
proposta contenuta nel disegno di legge ».
Precisa che si tratta di una disponibilità
apprezzabile ai fini della rimozione della

norma in parola, affinché il tema del
lavoro degli insegnanti – complesso e non
riconducibile al solo momento delle lezioni
frontali – sia affrontato nel contesto ade-
guato del rinnovo contrattuale, teso al
rilancio della professione docente e del
suo ruolo sociale, che non possono pre-
scindere da adeguati livelli retributivi, così
come non possono essere estranei ad una
riforma del tempo scuola e ad una rior-
ganizzazione degli spazi della didattica. Il
lavoro dell’insegnante necessita di una
prospettiva culturale e politica alla quale
non si sottrarranno i gruppi parlamentari
e segnatamente i rappresentanti della VII
Commissione, al fine di costruire un mo-
dello, citando testualmente le parole di
Benedetto Vertecchi, « di educazione sco-
lastica che si distende fra il mattino e il
pomeriggio e che solo in parte consiste in
lezioni (...), mentre per il resto è costituita
da esperienze volte a consolidare ciò che
si è appreso, a riflettere sul rapporto tra
l’apprendimento e la natura, tra il pen-
siero e l’azione, tra l’individuo e la società.
Agli insegnanti si chiede non solo di tra-
sferire repertori di conoscenze, ma di
contribuire in modo sostanziale a qualifi-
care le esperienze che si effettuano nel
tempo di funzionamento delle scuole (...) ».
Un progetto che non può essere raggiunto
limitandosi all’innalzamento di un terzo
del lavoro frontale, che appare come un
ulteriore colpo inferto all’immagine sociale
e professionale dei docenti. Un’ulteriore
statuizione del comma 42 riguarda la
definizione dell’organico di diritto dei do-
centi di sostegno che, a decorrere dal-
l’anno anno scolastico 2013/2014, è fissato
in misura non superiore a quello dell’anno
scolastico 2012/2013. Al riguardo, ricorda
che l’articolo 19, comma 11, del decreto-
legge n. 98 del 2011 (legge n. 111 del
2011) ha disposto che l’organico di soste-
gno è determinato applicando quanto pre-
visto dall’articolo 2, commi 413 e 414,
della legge finanziaria per il 2008 (legge
n. 244 del 2007), ma con possibilità di
istituire posti in deroga in relazione a
situazioni di particolare gravità, e che è
assegnato complessivamente alla scuola o
alle reti di scuole appositamente costituite,
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considerando un docente ogni due alunni
disabili. Ha, altresì, disposto che l’azione
didattica e di integrazione degli alunni
disabili è assicurata sia dai docenti di
sostegno che dai docenti di classe. In
seguito, l’articolo 50 del decreto-legge n. 5
del 2012 (legge n. 35 del 2012) ha disposto
l’emanazione con decreto interministeriale
di linee guida – finora non intervenute –
finalizzate, fra l’altro, per quanto qui
interessa, alla costituzione degli organici
dell’autonomia e di rete, nei limiti previsti
dall’articolo 64 del decreto-legge n. 112
del 2008, sulla base dei posti corrispon-
denti a fabbisogni con carattere di stabilità
per almeno un triennio sulla singola
scuola, sulle reti di scuole e sugli ambiti
provinciali, anche per i posti di sostegno,
fatte salve le esigenze che ne determinano
la rimodulazione annuale (comma 1, let-
tera e). Il comma 2 dello stesso articolo 50
ha, poi, disposto che, come previsto dal-
l’articolo 19, comma 7, del decreto-legge
n. 98 del 2011, a decorrere dall’anno sco-
lastico 2012/2013 le dotazioni organiche
del personale docente, educativo ed ATA
della scuola non devono superare la con-
sistenza delle relative dotazioni organiche
determinata nell’anno scolastico 2011/
2012; in questo caso non vi è un riferi-
mento esplicito ai posti di sostegno. Il
comma 3, infine, ha disposto che la con-
sistenza numerica massima degli organici
delle autonomie e di rete è definita, con
decreto del Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca emanato ogni
triennio, sulla base della previsione del-
l’andamento demografico della popola-
zione in età scolare e nei limiti della quota
del 30 per cento dei risparmi di spesa
derivanti dall’attuazione delle disposizioni
in materia di riorganizzazione scolastica
di cui all’articolo 64 del decreto-legge
n. 112 del 2008 da destinare ai sensi del
comma 9 del medesimo articolo alle ri-
sorse contrattuali per il personale della
scuola. In sede di prima applicazione, è
stato previsto che il decreto di determi-
nazione degli organici per gli anni scola-
stici 2013-2014, 2014-2015, 2015-2016 do-
vesse essere adottato entro 120 giorni

dall’entrata in vigore del disegno di legge
di conversione. Adempimento cui, peral-
tro, finora non si è dato corso.

Ritiene, pertanto, opportuno esplicitare
il coordinamento fra la nuova disposizione
e le disposizioni recate dall’articolo 19,
comma 11, del decreto-legge n. 98 del
2011 (legge n. 111 del 2011) e, soprattutto,
dall’articolo 50 del decreto-legge n. 5 del
2012 (legge n. 35 del 2012), tenuto conto
della necessità di garantire la piena esigi-
bilità del diritto all’inclusione dei ragazzi
disabili. Infine, il comma 42 dispone che il
periodo di ferie retribuito dei docenti,
inclusi quelli di sostegno, della scuola
secondaria di primo e di secondo grado è
incrementato di 15 giorni l’anno. In base
all’articolo 13, comma 2, del vigente CCNL,
prima citato, la durata delle ferie è di 32
giorni lavorativi – che, dunque, divente-
rebbero 47 –. La relazione tecnica evi-
denzia, al riguardo, che la nuova dota-
zione di ferie è effettivamente fruibile
nell’ambito dei giorni di sospensione delle
lezioni, rimanendo sufficienti giorni per gli
scrutini e per gli esami. Sulle ferie dei
docenti di tutti i gradi di istruzione si
sofferma anche il comma 43. Esso dispone
che le ferie sono fruite nei giorni di
sospensione delle lezioni definiti dai ca-
lendari scolastici regionali, esclusi quelli
destinati agli scrutini, agli esami di Stato
e alle attività valutative. Durante la rima-
nente parte dell’anno, la fruizione delle
ferie è consentita per un periodo non
superiore a sei giorni lavorativi, subordi-
natamente alla possibilità di sostituzioni
che non determinino oneri aggiuntivi per
la finanza pubblica. La relazione illustra-
tiva sottolinea che, in base alle vigenti
previsioni contrattuali, le ferie devono es-
ser fruite nei periodi di sospensione delle
attività didattiche, ossia dal 1o luglio al 31
agosto. Con la disposizione in esame, in-
vece, il riferimento al periodo di sospen-
sione delle lezioni definito con delibera
regionale comprende le feste, gli eventuali
ponti, le sospensioni natalizia e pasquale,
nonché i giorni dal 1o settembre all’inizio
delle lezioni e dal termine delle lezioni al
30 giugno.
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Segnala peraltro che non è indicata
esplicitamente l’applicabilità delle disposi-
zioni recate dal comma 43 a decorrere dal
1o settembre 2013. Il comma 44 dispone in
materia di fruizione delle ferie da parte
del personale docente breve o saltuario, o
docente con contratto fino al termine delle
lezioni o delle attività didattiche, consen-
tendo la monetizzazione delle ferie non
godute. A tal fine, novella il comma 8
dell’articolo 5 del decreto-legge n. 95 del
2012, che ha obbligato il personale, anche
di qualifica dirigenziale, delle Amministra-
zioni pubbliche inserite nel conto econo-
mico consolidato, delle Autorità ammini-
strative indipendenti e della Consob, alla
fruizione di ferie, riposi e permessi, senza
dar luogo in nessun caso alla cosiddetta
« monetizzazione ». Il comma in esame
prevede, dunque, la non applicazione delle
richiamate disposizioni al personale do-
cente supplente sopra indicato, limitata-
mente alla differenza tra i giorni di ferie
spettanti e quelli in cui è consentito allo
stesso personale di fruire delle ferie. La
relazione tecnica evidenzia che tale dispo-
sizione si è resa necessaria in quanto nel
comparto scuola si presenta il caso di
dipendenti che non possono fruire per
intero delle ferie loro spettanti ed è volta
ad evitare la soccombenza dell’ammini-
strazione in ipotesi di controversie. La
relazione tecnica evidenzia che, mentre il
periodo richiamato è sufficiente a consen-
tire la fruizione delle ferie a tutto il
personale di ruolo e a quello supplente
annuale, « ciò non vale per il personale
supplente sino al termine delle attività
didattiche e breve e saltuario ». Pertanto,
le nuove disposizioni consentiranno al per-
sonale supplente sino al termine delle
attività didattiche di monetizzare un nu-
mero di giorni di ferie pari al massimo a
11. Comunque inferiore ai 26,7 che pote-
vano monetizzare sino all’entrata in vigore
del decreto-legge n. 95 del 2012, ma dalle
stime che accompagnano la legge di sta-
bilità la riduzione nel numero dei giorni
monetizzabili dovrebbe compensare il pre-
visto incremento di ferie da riconoscere al
personale supplente breve e saltuario. I
commi 46 e 47 dispongono una riduzione

delle unità di personale scolastico che è
possibile collocare fuori ruolo per compiti
connessi con l’autonomia scolastica, o per
assegnazioni presso soggetti che svolgono
attività relative alle tossicodipendenze, ov-
vero presso associazioni professionali del
personale direttivo e docente, facendo salvi
i collocamenti fuori ruolo già disposti per
l’anno scolastico 2012/2013. Il comma 48
dispone in materia di comandi del mede-
simo personale.

Ricorda in particolare, che il comma
46, novellando l’articolo 26, comma 8,
della legge n. 448 del 1998, dispone che il
contingente di docenti e dirigenti scolastici
di cui l’amministrazione scolastica cen-
trale e periferica può avvalersi per compiti
connessi con l’attuazione dell’autonomia
scolastica è ridotto da 300 a 150 unità. Al
riguardo ricorda che la riduzione a 300
unità (da 500) era stata disposta dall’ar-
ticolo 4, comma 68, della legge di stabilità
2012 (legge n. 183 del 2011). Il comma 47
fa salvi i provvedimenti di collocamento
fuori ruolo già adottati per l’anno scola-
stico 2012/2013. Ritiene opportuno ricor-
dare che le riduzioni previste al comma
46, che portano a risparmi per 7 milioni
di euro impoveriranno l’attività degli Enti
beneficiari che da sempre svolgono attività
didattica e formativa a vantaggio delle
scuole e di supporto alla loro offerta
formativa e al loro personale. Ai sensi del
comma 48, salvo le ipotesi di collocamento
fuori ruolo, di cui all’articolo 26, comma
8, della citata legge n. 448 del 1998 (come
modificato dal comma 46 dell’articolo 3 in
esame), il personale appartenente al com-
parto scuola può essere posto in posizione
di comando presso altre amministrazioni
pubbliche solamente con oneri a carico
dell’amministrazione richiedente. Si modi-
fica, così, limitatamente al personale della
scuola, la disciplina sulle spese per i
comandi recata dall’articolo 57 del Testo
Unico delle disposizioni concernenti lo
statuto degli impiegati civili dello Stato. I
commi 75 e 76 dispongono l’istituzione, a
decorrere dall’anno 2013, nello stato di
previsione del Ministero dell’istruzione,
università e ricerca, di un Fondo da ri-
partire per la valorizzazione dell’istru-

Martedì 23 ottobre 2012 — 73 — Commissione VII



zione scolastica, destinato a integrare il
Fondo per il funzionamento delle istitu-
zioni scolastiche, a realizzare iniziative
nazionali in materia di sicurezza nelle
scuole, nonché alle necessità dell’organico
di rete.

In particolare, il comma 75 dispone
che, a decorrere dall’anno 2013, in con-
seguenza delle economie di spesa derivanti
dall’allungamento dell’orario di lavoro per
gli insegnanti nelle scuole secondarie di
primo e di secondo grado, nonché dalla
riduzione dei collocamenti fuori ruolo e
dalle novità in materia di comandi
(comma 42-48 dell’articolo 3), non desti-
nate al raggiungimento degli obiettivi in-
dicati dall’articolo 7, comma 12, del de-
creto-legge n. 95 del 2012 (legge n. 135 del
2012), è costituito nello stato di previsione
del Ministero dell’istruzione, università e
ricerca un Fondo denominato « Fondo da
ripartire per la valorizzazione dell’istru-
zione scolastica ». Le economie da desti-
nare al nuovo Fondo sono quantificate in
548,5 milioni di euro nel 2014 e 484,5
milioni di euro dal 2015. Al riguardo,
osserva che la relazione tecnica quantifica
gli effetti finanziari di risparmio derivanti
dalle disposizioni recate dall’articolo 3,
comma 42-48, in complessivi 721,3 milioni
di euro a decorrere dal 2014. In altre
parole, detto Fondo si alimenta di risorse
sottratte alla spesa per il personale della
scuola per destinarla ad altre necessità
dell’istruzione scolastica, in analogia con
quanto avvenuto per il Fondo previsto
dall’articolo 64, comma 9, del decreto-
legge n. 112 del 2008 per la « valorizza-
zione e lo sviluppo professionale della
carriera del personale della scuola ». Pe-
raltro, i deludenti esiti di questo ultimo
Fondo – che non ha mai portato le risorse
destinate ai proprio fine costitutivo –
consiglierebbero di abbandonare tali stra-
tegie e di cominciare ad investire nella
scuola nuove risorse, atteso che – come si
può leggere dal rapporto Giarda Spending
Review, p. 28 – la spesa Ministero del-
l’istruzione, università e ricerca « si è ri-
dotta nell’ultimo triennio di 3.5 miliardi,
di cui 2.2 nella scuola e quasi 1 nell’uni-
versità » e che la spesa pubblica nell’istru-

zione rappresenta in Italia il 4,7 per cento
del Pil, contro una media Ocse del 5,8 per
cento, all’ultimo posto dopo il Giappone,
mentre cui tra il 2000 e il 2009 la spesa
dello Stato rispetto alla spesa pubblica
totale è scesa dal 9,8 per cento al 9 per
cento, crescendo solo del 4 per cento in
termini reali, contro una crescita media
Ocse del 33 per cento, secondo il rapporto
Ocse Education at a Glance 2012.

Sottolinea che nel suddetto Fondo con-
fluisce anche – si presume, a decorrere
dal 2013, anno di istituzione – il Fondo
previsto dall’articolo 64, comma 9, del
decreto-legge n. 112 del 2008 (legge n. 133
del 2008) per l’iscrizione delle economie di
spesa derivanti dalle misure di riorganiz-
zazione della scuola, destinate alla valo-
rizzazione e allo sviluppo professionale
della carriera del relativo personale. Con-
seguentemente, il comma 76 dispone la
soppressione del secondo periodo del
comma 9 citato. Al riguardo ricorda che il
comma 6 dell’articolo 64 del decreto-legge
n. 112 del 2008 ha previsto economie
lorde di spesa per il bilancio dello Stato
non inferiori a euro 456 milioni per il
2009, a euro 1.650 milioni per il 2010, a
euro 2.538 milioni per il 2011 e a euro
3.188 milioni a decorrere dal 2012, da
realizzare con le misure di razionalizza-
zione dettate dal medesimo articolo. Il
comma 9 ha destinato – a decorrere dal
2010 – il 30 per cento di tali economie
all’incremento delle risorse contrattuali
per la valorizzazione e lo sviluppo profes-
sionale della carriera del personale della
Scuola, stabilendo che gli importi corri-
spondenti alle indicate economie di spesa
vengono iscritti in bilancio in un apposito
Fondo istituito nello stato di previsione del
Ministero dell’istruzione, università e ri-
cerca, a decorrere dall’anno successivo a
quello dell’effettiva realizzazione dell’eco-
nomia di spesa, e sono resi disponibili in
gestione con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze, di concerto con il
Ministro dell’istruzione, dell’università e
della ricerca, subordinatamente alla veri-
fica dell’effettivo ed integrale consegui-
mento delle stesse economie. In seguito,
l’articolo 8, comma 14, del decreto-legge
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n. 78 del 2010 ha disposto che, fermo
restando quanto disposto dall’articolo 9
dello stesso decreto-legge in merito al
blocco degli incrementi economici per gli
anni 2010, 2011 e 2012, le risorse di cui
all’articolo 64, comma 9, del decreto-legge
n. 112 del 2008 sono comunque riservate
al settore scolastico, con le modalità di cui
allo stesso comma 9, secondo periodo. Al
riguardo ricorda che la relazione tecnica –
riferita al maxiemendamento presentato al
Senato – evidenziava che, con le modifi-
che apportate all’articolo 9, comma 23 –
nel quale è fatto salvo il disposto dell’ar-
ticolo 8, comma 14 –, che cita testual-
mente, « è possibile utilizzare il 30 per
cento delle economie di cui all’articolo 64,
comma 9, della legge 6 agosto 2008, previa
prescritta certificazione delle stesse, per il
personale docente e ATA della scuola, ai
fini di un graduale sblocco degli scatti di
anzianità, congelati per effetto del citato
comma 23, mediante compensazione delle
correlate economie di spesa ». In applica-
zione del citato articolo 8, comma 14, del
decreto-legge n. 78 del 2010, è intervenuto
il decreto ministeriale del Ministero del-
l’istruzione, università e ricerca del 14
gennaio 2011 (Gazzetta Ufficiale n. 66 del
22 marzo 2011) che ha ripartito le risorse
di cui all’articolo 64, comma 9, del decre-
to-legge n. 112 del 2008 relative all’eser-
cizio finanziario 2010, destinando euro
320 milioni al recupero degli scatti stipen-
diali bloccati dal decreto-legge n. 78 del
2010 ed euro 31 milioni per l’attivazione
di progetti volti a premiare scuole e do-
centi migliori, da definire con successivo
decreto del Ministero dell’istruzione, uni-
versità e ricerca. Il medesimo decreto
ministeriale ha disposto, inoltre, che le
risorse di cui all’articolo 64, comma 9, del
decreto-legge n. 112 del 2008 relative agli
esercizi finanziari successivi al 2010 sa-
ranno prioritariamente destinate a finalità
di recupero degli scatti stipendiali bloccati.
Da ultimo, l’articolo 50, comma 3, del
decreto-legge n. 5 del 2012 (legge n. 35 del
2012), nel disciplinare la determinazione
della consistenza numerica massima degli
organici delle autonomie e di rete – pre-
visti dallo stesso articolo 50 – ha disposto

anche – nel terzo periodo, ora soppresso
ai sensi del comma 76 – che, a decorrere
dall’anno scolastico 2012-2013, continua a
trovare applicazione il citato comma 9
dell’articolo 64 del decreto-legge n. 112
del 2008, per le finalità dell’articolo 8,
comma 14, del decreto-legge n. 78 del
2010, per le necessità dell’organico del-
l’autonomia e le finalità dell’organico di
rete (ossia, per il graduale sblocco degli
scatti per l’organico citato). Anticipando i
contenuti della relazione sul Bilancio dello
Stato, informo che al capitolo 1298, che
incamera il Fondo in parola, nello stato di
previsione per il 2012 erano assegnati solo
578.000 milioni invece dei 960 previsti in
attuazione dell’articolo 64 della legge
n. 133 del 2008. Nell’assestamento 2012
essi sono stati portati a 379.800.000 con
una riduzione di 198.200.000 e con il
conseguente mancato pagamento anche
degli scatti maturati nel 2012. È rimasta in
bilancio in pratica solo la quota che
avrebbe potuto garantire la prosecuzione
del pagamento degli scatti già retribuiti
per il 2010; nel progetto di legge n. 5535
al capitolo 1298 sono assegnati solo
229.000.0000 di euro con una ulteriore
riduzione di 150.000.000 euro. Lo stanzia-
mento di questo capitolo avrebbe dovuto
avere un carattere strutturale cioè i 320
milioni garantiti permanentemente. Que-
sta situazione potrebbe negare non solo il
pagamento degli scatti per il 2011 e il
2012, ma pare pregiudicare anche quelli
del 2010. Rileva che su tale questione
occorre un chiarimento.

Nel Fondo in parola confluisce inoltre
il Fondo da ripartire per la valorizzazione
dell’istruzione scolastica, universitaria e
dell’alta formazione artistica, musicale e
coreutica, istituito a decorrere dal 2012
nello stato di previsione del Ministero
dell’istruzione, università e ricerca ai sensi
dell’articolo 4, comma 82, della legge
n. 183 del 2011. Nel disegno di legge di
bilancio 2013 il Fondo è allocato sul
capitolo 1296 e reca uno stanziamento
pari a 167 milioni di euro. L’articolo 4,
comma 82, della legge n. 183 del 2011 ha
previsto l’istituzione nello stato di previ-
sione del Ministero dell’istruzione, univer-
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sità e ricerca, a decorrere dal 2012, del
« Fondo da ripartire per la valorizzazione
dell’istruzione scolastica, universitaria e
dell’alta formazione artistica, musicale e
coreutica », peraltro destinato, oltre che
alle missioni « Istruzione scolastica » e
« Istruzione universitaria », anche alla mis-
sione « Ricerca e innovazione » (alla quale
non si fa riferimento nella denominazione)
(di tali destinazioni il comma 76 prevede
ora la soppressione). Al Fondo affluiscono
le economie di spesa derivanti dalle mi-
sure disposte dai commi da 68 a 70 e da
73 a 81 e non destinate al raggiungimento
degli obiettivi programmati di finanza
pubblica di cui all’articolo 10, comma 2,
del decreto-legge n. 98 del 2011 (legge
n. 111 del 2011). In particolare, è speci-
ficato che il Fondo ha uno stanziamento di
euro 64,8 milioni nel 2012, euro 168,4
milioni nel 2013, euro 126,7 milioni dal
2014. Infine, la disposizione ha previsto
che al riparto del Fondo fra le relative
finalità si provvede con decreto del Mini-
stro dell’istruzione, dell’università e della
ricerca, di concerto con il Ministro del-
l’economia e finanze. La relazione illustra-
tiva (A.S. 2968) specificava che il Fondo è
volto allo sviluppo del sistema nazionale di
valutazione. Il Fondo previsto dal comma
75 è destinato all’integrazione del Fondo
per il funzionamento delle istituzioni sco-
lastiche (articolo 1, comma 601, legge
n. 296 del 2006); alla realizzazione di
iniziative a carattere nazionale in materia
di sicurezza nelle scuole, sentite UPI e
ANCI; alle necessità dell’organico di rete
(articolo 50, decreto-legge n. 5 del 2012). I
criteri per il riparto fra le finalità indicate
sono definiti con decreto del Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, di concerto con il Ministro dell’eco-
nomia e delle finanze. Il riferimento, nella
norma, ad iniziative per la sicurezza nella
scuole e la predisposizione di corrispon-
denti capitoli di spesa nel bilancio del
Ministero dell’istruzione, università e ri-
cerca, prelude ad un analogo impiego delle
risorse residue dai 100 milioni previsti
dalla finanziaria 2012 e degli altri 100
milioni disposti dalla delibera CIPE n. 6
del 2012. L’impiego per progetti quali la

bonifica dell’amianto è certamente lode-
vole, sempre che non preludano al supe-
ramento delle competenze in materia degli
enti territoriali previste dalle leggi vigenti.
Per l’emanazione di tale decreto non è
indicato un termine. In base al comma 76,
lo stanziamento – che, come si è visto,
deriva da una pluralità di fonti – è reso
disponibile subordinatamente alla verifica
del conseguimento delle economie effet-
tuata dal comitato di verifica tecnico-
finanziaria di cui all’articolo 64, comma 7,
del decreto-legge n. 112 del 2008, che ne
certifica anche l’invarianza sui saldi di
finanza pubblica. Pertanto, si estende la
competenza del comitato citato, finora
limitata alla verifica delle economie deri-
vanti dall’articolo 64 del decreto-legge
n. 112 del 2008.

Con riferimento alle soppressioni nor-
mative proposte, segnala che, mentre per il
Fondo di cui all’articolo 64, comma 9, del
decreto-legge n. 64 del 2012 l’operazione
di coordinamento fra la disposizione vi-
gente e la nuova disposizione è corretta
(infatti, si sopprime il periodo del comma
9 citato che istituiva il Fondo), per il
Fondo di cui all’articolo 4, comma 82,
della legge n. 183 del 2011 occorre indi-
viduare una modifica che lo elimini dal-
l’ordinamento. Da questo punto di vista
non appare, infatti, sufficiente la previ-
sione di « confluenza » recata dal comma
75, né la soppressione delle finalizzazioni
alle tre missioni dello stato di previsione
del Ministero dell’istruzione, università e
ricerca recata dal comma 76. Dal punto di
vista della formulazione del testo, si se-
gnala che nei commi 75 e 76 vari concetti
si ripetono: a titolo di esempio, alla cer-
tificazione delle economie effettivamente
conseguite, nonché all’utilizzo delle sole
economie non destinate al conseguimento
degli obiettivi di cui all’articolo 7, comma
12, del decreto-legge n. 95 del 2012 si fa
riferimento in entrambi i commi.

Il comma 63 anticipa quindi che al
raggiungimento degli obiettivi di riduzione
della spesa del Ministero per i beni e le
attività culturali ai sensi dell’articolo 7,
commi 12-15, del citato decreto-legge
n. 95 del 2012 – che risultano fissati in
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55,6 milioni per il 2013, 51,4 milioni per
il 2014 e 66,7 milioni per il 2015 –
concorrono le disposizioni recate dai
commi 64 e 65 che riguardano, rispetti-
vamente, gli interventi conservativi volon-
tari sui beni culturali e le somme giacenti
nelle contabilità speciali del Ministero per
i beni e le attività culturali. Il comma 64
del medesimo articolo 3 modifica invece la
disciplina sospensiva introdotta dal decre-
to-legge n. 95 del 2012 in materia di
contributi statali per interventi conserva-
tivi volontari sui beni culturali novellando
l’articolo 1, comma 26-ter, del decreto-
legge n. 95 del 2012 (legge n. 135 del
2012) – che aveva stabilito la sospensione
dei contributi statali per interventi con-
servativi volontari sui beni culturali (che,
si ricorda, sono contributi facoltativi) dalla
data dell’entrata in vigore della legge di
conversione e fino al 31 dicembre 2015 –
stabilisce che la stessa sospensione è di-
sposta fino al pagamento dei contributi già
concessi a quella data e non ancora ero-
gati. La relazione tecnica esplicita che si
tratta di una prosecuzione della sospen-
sione disposta a legislazione vigente. Sul-
l’argomento, nell’arco dell’ultimo anno, si
sono succeduti vari interventi normativi.
In particolare, l’articolo 42 del decreto-
legge n. 5 del 2012 (legge n. 35 del 2012),
modificando l’articolo 31 del decreto legi-
slativo n. 42 del 2004, Codice dei beni
culturali e del paesaggio, ha previsto che
l’ammissione dell’intervento autorizzato ai
contributi statali stabiliti agli articoli 35,
concorso alla spesa da parte del Ministero
per i beni e le attività culturali, e 37 –
contributi in conto interessi sui mutui per
la realizzazione degli interventi) è disposta
dagli organi del Ministero in base all’am-
montare delle risorse disponibili, determi-
nate annualmente con decreto intermini-
steriale Ministero per i beni e le attività
culturali – Ministero dell’economia e delle
finanze. È, poi, intervenuto l’articolo 1,
comma 26-ter, del decreto-legge n. 95 del
2012, di cui si è già detto. In merito alla
disposizione del citato comma 64, ricorda
che il dovere di conservazione del patri-
monio culturale è richiamato tra i principi
del Codice dei beni culturali e del pae-

saggio, e che la funzione pubblica di
adempimento alla norma non può che
riguardare anche i soggetti privati, i quali,
a loro volta, non sempre sono in condi-
zione di ottemperare alla norma con le
sole proprie risorse, in assenza di contri-
buti diretti o indiretti, attraverso la leva
fiscale. La contraddizione è evidente e
richiederebbe una revisione della norma,
che allo stato attuale rende impossibile
una programmazione dei suddetti inter-
venti di conservazione.

Il comma 65, novellando l’articolo 4,
comma 85, della legge di stabilità 2012,
legge n. 183 del 2011, dispone che, ai fini
del versamento al bilancio dello Stato delle
somme giacenti, alla data di entrata in
vigore della stessa legge di stabilità, nelle
contabilità speciali intestate ai capi degli
Istituti del Ministero, è data priorità a
quelle accreditate fino al 31 dicembre
2006 per la gestione dei fondi loro asse-
gnati in applicazione dei piani di spesa per
la realizzazione di interventi nel settore
dei beni culturali, approvati ai sensi del-
l’articolo 7 del decreto-legge n. 149 del
1993, convertito in legge n. 237 del 1993.
Pertanto, rispetto alla formulazione origi-
naria, che limitava il versamento alle
somme accreditate « fino al 31 dicembre
2006 » – e ivi giacenti alla data di entrata
in vigore della legge di stabilità 2012 – ora
si generalizza lo stesso versamento a tutte
le somme giacenti alla stessa data di
entrata in vigore della legge di stabilità
2012, con priorità per le somme accredi-
tate fino al 31 dicembre 2006. Tuttavia,
non si modificano gli importi previsti dalla
norma originaria, pari a 60,4 milioni di
euro entro il 30 giugno 2012 e a 10 milioni
di euro entro il 30 giugno 2013. Riter-
rebbe, dunque, opportuno un chiarimento
in merito. Al riguardo, ricorda che l’arti-
colo 3, comma 8, del decreto-legge n. 67
del 1997, legge n. 135 del 1997, al fine di
accelerare l’avvio e la realizzazione degli
interventi di restauro, di recupero e di
valorizzazione dei beni culturali, ha auto-
rizzato l’apertura di contabilità speciali
intestate ai capi degli Istituti centrali e
periferici del Ministero per i beni culturali
e ambientali, nonché ai funzionari delegati

Martedì 23 ottobre 2012 — 77 — Commissione VII



dell’assessorato per i beni culturali e am-
bientali e per la pubblica istruzione della
Regione siciliana, per la gestione dei fondi
loro assegnati in applicazione dei piani di
spesa approvati ai sensi dell’articolo 7 del
decreto-legge n. 149 del 1993 (legge n. 237
del 1993). Tale ultima norma prevede che
il Ministro approvi, entro il mese di agosto
dell’anno che precede quello di riferi-
mento, il piano annuale per la realizza-
zione degli interventi e delle spese ordi-
narie e straordinarie da effettuare da
parte degli organi centrali e periferici. È
quindi intervenuto l’articolo 1, comma
1143, della legge n. 296 del 2006 che ha
modificato l’articolo 3, comma 8, del de-
creto-legge n. 67 del 1997 consentendo
una tantum la riprogrammazione delle
risorse giacenti nelle contabilità speciali
dei capi degli Istituti centrali e periferici
del Ministero per i beni e le attività
culturali non impegnate entro il 30 no-
vembre 2006. Infine, l’articolo 2, comma
386, della legge n. 244 del 2007, al fine di
rendere stabile il meccanismo previsto
dall’articolo 1, comma 1143, della legge
n. 296 del 2006, ha disposto che siano
riprogrammati con decreto ministeriale gli
interventi relativi a programmi approvati
dal Ministro per i quali, al 31 dicembre
dell’anno successivo all’approvazione, non
siano state avviate procedure di gara o
affidamenti. Le risorse in questione pos-
sono essere trasferite da una contabilità
speciale ad un’altra ai fini della realizza-
zione dei nuovi interventi, ove possibile
nell’ambito della stessa Regione. Infine, ha
stabilito che entro il 31 gennaio di ogni
anno i responsabili degli uffici titolari
delle contabilità speciali sono tenuti a
comunicare alla direzione generale cen-
trale competente i programmi e gli in-
terventi per i quali non sono iniziate le
procedure di gara o non sono stati de-
finiti gli affidamenti diretti, allo scopo di
procedere alla riprogrammazione degli
interventi.

Un’ulteriore modifica riguarda la pro-
cedura da seguire per l’individuazione
delle somme: infatti, mentre la disposi-
zione originaria prevede l’intervento di un
decreto del Ministro, su proposta del Se-

gretario generale che provvede alla neces-
saria attività istruttoria e di verifica, la
novella ora proposta prevede che possano
intervenire più decreti del Ministro. Infine,
è prevista l’estensione della disciplina sul
versamento al bilancio dello Stato anche
alle somme giacenti presso i conti di
tesoreria unica degli Istituti dotati di au-
tonomia speciale ai sensi dell’articolo 15,
comma 3, del decreto del Presidente della
Repubblica n. 233 del 2007, concernente
la riorganizzazione del Ministero per i
beni e le attività culturali. Si tratta di:
Soprintendenza speciale per i beni archeo-
logici di Napoli e Pompei; Soprintendenza
speciale per i beni archeologici di Roma;
Soprintendenza speciale per il patrimonio
storico, artistico ed etno-antropologico e
per il polo museale della città di Venezia
e dei comuni della Gronda lagunare; So-
printendenza speciale per il patrimonio
storico, artistico ed etno-antropologico e
per il polo museale della città di Napoli;
Soprintendenza speciale per il patrimonio
storico, artistico ed etno-antropologico e
per il polo museale della città di Roma;
Soprintendenza speciale per il patrimonio
storico, artistico ed etno-antropologico e
per il polo museale della città di Firenze;
Istituto superiore per la conservazione ed
il restauro; Biblioteca nazionale centrale
di Roma; Biblioteca nazionale centrale di
Firenze; Centro per il libro e la lettura;
Archivio centrale dello Stato. Rileva che
appare opportuno esplicitare a quali ca-
pitoli di bilancio saranno destinate le
somme giacenti presso i conti di tesoreria
unica degli Istituti dotati di autonomia
speciale, poiché non è chiaro se dette
somme verranno riassegnate al Ministero
per i beni e le attività culturali. L’articolo
4, comma 2, dispone in materia di fabbi-
sogno finanziario delle università e dei
principali enti di ricerca vigilati dal Mini-
stero dell’istruzione, università e ricerca
per il triennio 2013-2015. In particolare
dispone che per il triennio 2013-2015
continuano ad applicarsi le disposizioni
recate dalla legge n. 296 del 2006 (legge
finanziaria 2007, articolo 1, comma 637,
638, 639, 640 e 642), relative ai criteri di
determinazione annuale del fabbisogno fi-
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nanziario delle università e dei principali
enti pubblici di ricerca vigilati dal Mini-
stero dell’istruzione, università e ricerca
(Consiglio nazionale delle ricerche, del-
l’Agenzia spaziale italiana, dell’Istituto na-
zionale di fisica nucleare, dell’Ente per le
nuove tecnologie, l’energia e l’ambiente
(ora, ENEA), del Consorzio per l’area di
ricerca scientifica e tecnologica di Trieste
e dell’Istituto nazionale di geofisica e vul-
canologia). Ritiene inoltre che occorra
sopprimere le parole « tenendo conto di
quanto previsto dall’articolo 11 della pre-
sente legge », poiché l’articolo 11 – come
anticipato nella scheda relativa all’articolo
3, comma 29 – è stato stralciato.

Anche per ciascun anno del nuovo
triennio, dunque, la crescita del fabbiso-
gno non può essere superiore al fabbiso-
gno finanziario determinato a consuntivo
nell’anno precedente, incrementato di un
tasso pari al 3 per cento per il sistema
universitario (articolo 1, comma 637, legge
n. 296 del 2006) e al 4 per cento per gli
enti pubblici di ricerca indicati (articolo 1,
comma 638, legge n. 296 del 2006). Tale
fabbisogno è incrementato degli oneri con-
trattuali del personale riguardanti compe-
tenze arretrate ai sensi dell’articolo 1,
comma 642, legge n. 296 del 2006. Il
comma 637 citato demanda, inoltre, al
Ministro dell’università e della ricerca la
determinazione annuale del fabbisogno
per ciascun ateneo, previo parere della
Conferenza dei rettori delle università ita-
liane, mentre il comma 639 stabilisce che
il fabbisogno degli enti di ricerca è deter-
minato nella misura inferiore tra quello
programmato e quello realizzato nell’anno
precedente, incrementato del predetto 4
per cento. Con decreto del Ministro del-
l’economia e delle finanze, su proposta del
Ministro dell’università e della ricerca e
del Ministro dello sviluppo economico,
possono essere introdotte modifiche al
fabbisogno annuale spettante a ciascun
ente di ricerca, previa compensazione con
il fabbisogno annuale degli altri entri di
ricerca e comunque nei limiti del fabbi-
sogno complessivo programmato, e pos-
sono essere determinati i pagamenti an-
nuali – che non concorrono al consolida-

mento del fabbisogno programmato – de-
rivanti da accordi di programma e
convenzioni. La relazione tecnica chiarisce
che la proroga è finalizzata a mantenere
inalterata la dinamica di crescita del fab-
bisogno e dell’indebitamento netto dei due
comparti di spesa per il prossimo triennio,
evitando che si determini un livello di
fabbisogno non compatibile con gli equi-
libri di finanza pubblica. I commi 14 e 15
dell’articolo 7 – attraverso talune modifi-
che ai commi 449 e 450 dell’articolo 1
della legge n. 296 del 2006 – introducono,
per gli istituti e le scuole di ogni ordine e
grado, le istituzioni educative e le istitu-
zioni universitarie: l’obbligo di approvvi-
gionarsi di beni e servizi utilizzando le
convenzioni-quadro stipulate dalla Consip
(comma 15); la previsione che, con decreto
del Ministero dell’istruzione, università e
ricerca, vengano definite linee guida per la
razionalizzazione e il coordinamento tra
più istituzioni degli acquisti merceologica-
mente omogenei, avvalendosi del mercato
elettronico della pubblica amministrazione
o degli altri sistemi telematici di approv-
vigionamento centralizzato, i quali già
operano, per le altre amministrazioni pub-
bliche, in caso di acquisti di importo
inferiore alla « soglia » di rilievo comuni-
tario. Infine, tra i sistemi telematici di
acquisto centralizzato per le pubbliche
amministrazioni diverse da quelle statali, è
inserito il sistema telematico messo a
disposizione dalla centrale regionale di
riferimento (comma 14). A decorrere dal-
l’anno 2014, i risultati conseguiti dalle
singole istituzioni saranno presi in consi-
derazione ai fini della distribuzione delle
risorse per il funzionamento, secondo il
comma 14, lettera b).

Con riferimento alla formulazione del
comma 14, osserva che non è indicata la
data entro la quale debba essere adottato
il decreto del Ministero dell’istruzione,
università e ricerca volto a fissare le linee
guida per la razionalizzazione degli acqui-
sti delle scuole e delle istituzioni educative
ed universitarie. L’articolo 8, comma 17,
autorizza, per l’anno 2013, la spesa di 223
milioni di euro da destinare alle finalità di
cui all’articolo 2, comma 47, della legge
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finanziaria 2009 (legge n. 203 del 2008),
concernenti il sostegno alle scuole parita-
rie. Tale stanziamento si sommerà, dun-
que, a quello previsto a legislazione vigente
nel disegno di legge di bilancio per il 2013,
nel Programma 1.9 – Istituzioni scolasti-
che non statali, pari a 279,2 milioni di
euro. La relazione tecnica evidenzia che
l’autorizzazione di spesa è stata determi-
nata tenendo conto delle riduzioni appor-
tate dal decreto-legge n. 16 del 2012 (legge
n. 44 del 2012). Preliminarmente ricorda
che l’articolo 138, comma 1, lettera e), del
decreto legislativo n. 112 del 1998 ha
attribuito alle regioni la competenza am-
ministrativa relativa ai contributi alle
scuole non statali. A sua volta, l’articolo
1-bis del decreto-legge n. 250 del 2005
(legge n. 27 del 2006) ha ricondotto le
scuole non statali alle due tipologie di
scuole paritarie, incluse quelle degli enti
locali, riconosciute ai sensi della legge
n. 62 del 2000 – abilitate, tra l’altro, al
rilascio di titoli di studio aventi valore
legale – e di scuole non paritarie. L’arti-
colo 1, comma 635, della legge n. 296 del
2006, al fine di dare il necessario sostegno
alla funzione pubblica svolta dalle scuole
paritarie nell’ambito del sistema nazionale
di istruzione, ha incrementato, per com-
plessivi 100 milioni di euro, a decorrere
dall’anno 2007, gli stanziamenti iscritti
nelle unità previsionali di base « Scuole
non statali » dello stato di previsione del
Ministero dell’istruzione, università e ri-
cerca, da destinare prioritariamente alle
scuole per l’infanzia. Ma, con sentenza
n. 50 del 2008, la Corte costituzionale ha
dichiarato incostituzionale, per violazione
dell’autonomia legislativa e finanziaria
delle Regioni, l’erogazione di uno stanzia-
mento statale vincolato relativo ad un
settore ricadente nelle funzioni ammini-
strative di competenza regionale. La me-
desima sentenza, peraltro, ha fatto salvi gli
eventuali procedimenti in corso, anche se
non esauriti, a garanzia della continuità di
erogazione di finanziamenti inerenti a di-
ritti fondamentali dei destinatari. L’arti-
colo 2, comma 47, della legge n. 203 del
2008 (legge finanziaria 2009) ha poi di-
sposto che i criteri per la distribuzione alle

regioni delle risorse finanziarie occorrenti
alla realizzazione delle misure relative al
programma di interventi in materia di
istruzione sono stabiliti, fermo il rispetto
delle prerogative regionali in materia, con
decreto del Ministro dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, di concerto con
il Ministro per i rapporti con le regioni e
il Ministro dell’economia e delle finanze,
sentita la Conferenza Stato-Regioni. Con-
testualmente, infatti, la legge di bilancio
per il 2009 (legge n. 204 del 2008) ha
inserito nello stato di previsione del Mi-
nistero dell’istruzione, università e ricerca
– esclusivamente per l’esercizio 2009 –,
nell’ambito della Missione Istruzione sco-
lastica, un nuovo programma 1.10 – In-
terventi in materia di istruzione, con una
dotazione di 120 milioni di euro per il
2009. Le risorse sono state allocate nel
capitolo 1299 – Somme da trasferire alle
regioni per il sostegno delle scuole pari-
tarie, di nuova istituzione. L’autorizza-
zione di spesa di cui all’articolo 2, comma
47, della legge n. 203 del 2008 è stata
rifinanziata per gli anni successivi dalla
legge finanziaria (poi, di stabilità). In par-
ticolare, per il 2010, l’articolo 2, comma
250, legge n. 191 del 2009 ha assegnato
(elenco 1, allegato alla legge) 130 milioni di
euro provenienti dal cosiddetto « scudo
fiscale »; per il 2011, l’articolo 1, comma
40, della legge n. 220 del 2010, disponendo
un rifinanziamento per il 2011 del Fondo
esigenze indifferibili ed urgenti di cui
all’articolo 7-quinquies, comma 1, del de-
creto-legge n. 5 del 2009, ha destinato al
programma di interventi l’importo di 245
milioni di euro; per il 2012, l’articolo 33,
comma 16, della legge n. 183 del 2011 ha,
a sua volta, autorizzato, per l’anno 2012,
la spesa di 242 milioni di euro.

L’articolo 8, comma 21, prevede l’isti-
tuzione di un nuovo fondo, con una do-
tazione di 900 milioni di euro per l’anno
2013, da ripartire con apposito provvedi-
mento del Presidente del Consiglio dei
Ministri, per il finanziamento di interventi
di settore concernenti le università, le
famiglie, i giovani, la materia sociale, la
ricostruzione dei territori colpiti dal sisma
dell’Aquila, nonché il sostegno ai processi
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di ricostruzione e partecipazione alle ini-
ziative delle organizzazioni internazionali.
Il fondo è istituito nello stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle fi-
nanze. Con decreto di natura non regola-
mentare del Presidente del Consiglio dei
ministri, adottato di concerto con il Mi-
nistro dell’economia e delle finanze, sa-
ranno definiti le modalità di utilizzo del
fondo e il riparto delle risorse tra le
predette finalità. Prende atto che dal ri-
parto di detto Fondo dovrebbe arrivare
l’integrazione delle risorse alla missione
Istruzione universitaria, che rispetto all’as-
sestato registra una riduzione di ben 523,1
milioni. Rileva inoltre che la meritoria
iniziativa di destinare quota parte di tali
finanziamenti alla ricostruzione dei terri-
tori colpiti dal sisma dell’Aquila, andrebbe
estesa anche ai territori delle province di
Modena, Reggio Emilia, Bologna, Ferrara,
Mantova e Rovigo colpiti dal recente sisma
del 20 e del 29 maggio. Rileva, infine, che
la cultura non rientra nei finanziamenti di
detto fondo. Osserva che vale la pena
rilevarlo con allarme, poiché il bilancio
complessivo del Ministero per i beni e le
attività culturali non è allo stato attuale in
grado di rispondere a numerosi interventi
già in corso, non ha la forza di stabilizzare
la spesa, non appare nelle condizioni di
progettare investimenti. Ricorda che ep-
pure le urgenze sono tante, nel campo dei
beni culturali nell’accezione più larga, del
paesaggio e in quello dello spettacolo.
Osserva che, pertanto, la ripartizione del
fondo di dotazione dovrebbe prevedere
anche la voce cultura. Segnala, infine, che
la norma non reca alcun termine entro il
quale dovrà essere adottato il predetto
decreto del Presidente del Consiglio dei
ministri.

Ricorda, quindi, che il disegno di legge
n. 5535 in esame, presentato dal Governo,
reca il bilancio di previsione dello Stato
per l’anno finanziario 2013 e per il trien-
nio 2013-2015. Per quanto concerne le
competenze della Commissione Cultura,
con riguardo innanzitutto al finanzia-
mento del Ministero dell’istruzione, del-
l’università e della ricerca, emerge una
riduzione preoccupante, seppur più con-

tenuta, rispetto agli anni precedenti, dello
stanziamento complessivo: da 52.187,4 mi-
lioni del 2012 a 50.977,4 (−1.210,0 milioni)
e ancora di più rispetto all’Assestamento
che ammonta a 52.959,9 milioni (−1.982,5
milioni). Per quanto riguarda gli anni
precedenti, i dati forniti dallo stesso Mi-
nistro Giarda, nella relazione preparatoria
del provvedimento sulla revisione della
spesa, fanno emergere in tutta evidenza
l’impatto negativo dei tagli lineari alla
spesa per l’istruzione, l’università e la
ricerca adottati con la legge n. 133 del
2008: l’esame dei dati finanziari del 2009
ci colloca al penultimo posto dei paesi
dell’OCSE. I dati riferiti ai successivi anni
non potranno che peggiorare. Per quanto
riguarda, le voci di spesa nell’ambito della
classificazione in Missioni e Programmi, le
dotazioni finanziarie del Ministero per
l’esercizio finanziario 2013 fanno capo alle
seguenti Missioni: Istruzione scolastica
(missione n. 22); Istruzione universitaria
(missione n. 23); Ricerca e innovazione
(missione n. 17); L’Italia in Europa e nel
mondo (missione n. 4); Servizi istituzionali
e generali delle amministrazioni pubbliche
(missione n. 32); Fondi da ripartire (mis-
sione n. 33). Le unità di voto, ora costi-
tuite dai Programmi di spesa, sono 20,
come nell’esercizio finanziario precedente.
Peraltro, sono identiche a quelle utilizzate
per l’esercizio finanziario precedente sia le
denominazioni delle Missioni che quelle
dei Programmi.

Con riguardo agli stanziamenti com-
plessivi, lo Stato di previsione del Mini-
stero reca, per l’esercizio finanziario 2013,
spese in conto competenza per 50.977,4
milioni di euro, di cui 48.881,1 milioni
(95,9 per cento) per spese correnti, dei
quali 39.958,3 milioni destinati a spese per
il personale; 2.039,1 milioni (4 per cento)
per spese in conto capitale. La restante
parte è rappresentata – secondo quanto
previsto dall’articolo 25, comma 2, lettera
b), della legge n. 196 del 2009 – da
un’autonoma previsione di spesa dovuta
ad operazioni di rimborso di passività
finanziarie, pari a 57,3 milioni di euro (0,1
per cento del totale). L’incidenza percen-
tuale sul totale generale del bilancio dello
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Stato è pari al 9,2 per cento, a fronte del
9,7 per cento riferito al dato assestato
2012. Rispetto alle previsioni assestate per
l’esercizio finanziario 2012, quali riportate
nel disegno di legge di bilancio per il 2013,
si registra una riduzione di 1.982,5 milioni
di euro. Le previsioni complessive degli
stanziamenti di competenza relative al
triennio 2013-2015 sono le seguenti: per la
parte corrente, 48.881,1 milioni di euro
per il 2013, 48.443,2 milioni di euro per il
2014 e 48.178,5 milioni di euro per il 2015;
per la parte in conto capitale, 2.039,1
milioni di euro per il 2013, 2.035,8 milioni
di euro per il 2014 e 2.027,4 milioni di
euro per il 2015; per il rimborso passività
finanziarie, 57,3 milioni di euro per il
2013, 56,1 milioni di euro per il 2014 e
55,6 milioni di euro per il 2015. Tutto ciò
per un totale di 50.977 milioni di euro per
il 2013, 50.535,1 milioni di euro per il
2014 e 50.261,5 milioni di euro per il 2015.

Rileva che la consistenza dei residui
passivi presunti al 1o gennaio 2013 è
valutata in 581,3 milioni di euro, di cui 4
milioni per la parte corrente, 572,8 milioni
per la parte in conto capitale e 4,5 milioni
per la parte relativa al rimborso di pas-
sività finanziarie. La consistenza dei resi-
dui presunti è inferiore a quella prevista
nella legge di bilancio 2012 (2.842,1 mi-
lioni di euro); tuttavia, occorre tener pre-
sente che la valutazione operata in sede di
bilancio di previsione è provvisoria e su-
scettibile di variazioni che potranno di-
scendere dall’andamento della gestione
nella parte finale dell’esercizio. Le auto-
rizzazioni di cassa ammontano per il 2013
a 51.089,6 milioni di euro. Data una massa
spendibile di 51.558,7 milioni di euro
(581,3 milioni di residui, più 50.977,4
milioni di competenza), le autorizzazioni
di cassa assicurano un coefficiente di rea-
lizzazione (rapporto tra autorizzazioni di
cassa e massa spendibile) del 99,1 per
cento. Tale rapporto misura la capacità di
spesa che il Ministero ritiene di poter
raggiungere nel 2013.

Con riguardo alle singole missioni di
spesa, osserva che per l’anno 2013 alla
missione Istruzione scolastica è assegnata
la dotazione di 40.781,4 milioni di euro

(pari all’80 per cento dello stanziamento
del Ministero), con riduzione di 1.134,8
milioni di euro rispetto al bilancio asse-
stato 2012. In particolare, sottolinea la
riduzione delle risorse destinate al diritto
allo studio e del fondo per il funziona-
mento delle istituzioni scolastiche. Per
quanto riguarda quest’ultimo, da una
prima lettura sembrerebbe che lo stanzia-
mento sia aumentato (da 698,2 a 870) in
realtà diminuisce perché nello stesso
fondo confluiscono altri capitoli prima
iscritti nei fondi da ripartire che hanno
una riduzione di ben 231,9 milioni. Lo
stanziamento complessivo per la missione
Istruzione universitaria è pari a 7.677,6
milioni di euro (pari al 15,1 per cento
dello stanziamento del Ministero), con una
riduzione di 523,1 milioni di euro rispetto
al dato assestato 2012. Rileva che anche in
questo caso ci si trova di fronte ad una
notevole riduzione del capitolo sul diritto
allo studio, da 168,5 milioni a 105,9,
rispetto all’assestato, viene ridotto lo stesso
fondo per il funzionamento ordinario di
meno 368 milioni. Inoltre anche l’AFAM
subisce una riduzione di ben 405,1 milioni.
Lo stanziamento complessivo per la mis-
sione Ricerca e innovazione è pari a
1.928,5 milioni di euro (pari al 3,8 per
cento dello stanziamento del Ministero),
con una riduzione di 68,8 milioni di euro
rispetto al bilancio assestato 2012. La
missione L’Italia in Europa e nel mondo,
articolata nei due programmi 4.1 Coope-
razione in materia culturale e 4.2 Coope-
razione culturale e scientifico-tecnologica,
sono destinati 134,9 milioni di euro (pari
allo 0,3 per cento dello stanziamento com-
plessivo del Ministero), con un incremento
di 2,5 milioni di euro rispetto al bilancio
assestato 2012. La missione Servizi istitu-
zionali e generali delle amministrazioni
pubbliche sono assegnati complessivi 48,5
milioni di euro (pari allo 0,1 per cento
dello stanziamento del Ministero), con una
riduzione di 16,4 milioni di euro rispetto
al bilancio assestato 2012. La missione
Fondi da ripartire, articolata in un unico
Programma 6.1 Fondi da assegnare, è
dotata di uno stanziamento di 406,5 mi-
lioni di euro (pari allo 0,8 per cento dello
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stanziamento del Ministero), con un de-
cremento di 241,9 milioni di euro rispetto
all’assestamento 2012.

Aggiunge che l’articolo 7 del disegno di
legge di bilancio autorizza per l’anno fi-
nanziario 2013 l’impegno e il pagamento
delle spese del Ministero indicate nello
stato di previsione di cui all’allegata ta-
bella 7 (comma 1). Il comma 2 autorizza
il Ministro dell’economia e delle finanze,
su proposta del Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca, a ripartire,
con propri decreti, i fondi iscritti nella
parte corrente e nel conto capitale del
programma Fondi da assegnare, nell’am-
bito della missione Fondi da ripartire dello
stato di previsione del Ministero. Ai sensi
del comma 3, il Ministro dell’istruzione,
dell’università e della ricerca è autorizzato
ad apportare, con propri decreti, le oc-
correnti variazioni compensative in ter-
mini di competenza e di cassa tra i capitoli
Somma da assegnare per il pagamento
della mensa scolastica, nonché tra i capi-
toli relativi al Fondo per il funzionamento
delle istituzioni scolastiche, iscritti nei per-
tinenti programmi dello stato di previ-
sione. Il comma 4 dispone che l’assegna-
zione autorizzata a favore del Consiglio
nazionale delle ricerche per il 2013 è
comprensiva della somma, determinata
nella misura massima di 2,6 milioni di
euro, a favore dell’Istituto di biologia cel-
lulare per l’attività internazionale affe-
rente all’area di Monterotondo. In base al
comma 5, il Ministro dell’economia e delle
finanze è autorizzato a provvedere, con
propri decreti, alla riassegnazione delle
somme affluite all’entrata del bilancio
dello Stato in relazione all’articolo 9 del
decreto-legge n. 321 del 1996 al pro-
gramma ricerca scientifica e tecnologica di
base del Ministero. Il comma 6 autorizza
il Ministro dell’economia e delle finanze
ad apportare, con propri decreti, su pro-
posta del Ministro dell’istruzione, dell’uni-
versità e della ricerca, le occorrenti varia-
zioni, in termini di competenza e di cassa,
tra lo stato di previsione del Ministero e gli
stati di previsione dei Ministeri interessati
in relazione al trasferimento di fondi ri-
guardanti il finanziamento di progetti per

la ricerca. Infine, l’articolo 2, comma 22,
del disegno di legge di bilancio autorizza
il Ministro dell’economia e delle finanze,
ad apportare, su proposta del Ministro
dell’istruzione, dell’università e della ri-
cerca, le variazioni compensative occor-
renti per trasferire al pertinente pro-
gramma dello stato di previsione del Mi-
nistero i fondi occorrenti per il funziona-
mento delle Commissioni che gestiscono il
Fondo integrativo speciale per la ricerca
(FISR). Le tabelle allegate al disegno di
legge di stabilità registrano alcune varia-
zioni rispetto alle tabelle allegate, negli
anni precedenti, alla legge finanziaria. Le
tabelle A e B non hanno subito variazioni;
le altre tabelle sono state predisposte per
missioni e programmi e riportano le do-
tazioni di competenza e di cassa articolate
per ciascun anno del bilancio triennale;
dalla tabella C, in applicazione dell’arti-
colo 52 della legge n. 196 del 2009, sono
state stralciate le spese obbligatorie, con-
testualmente riallocate in appositi capitoli
di spesa nell’ambito del disegno di legge di
bilancio; la tabella E accorpa i dati delle
precedenti tabelle D, E – quest’ultima, per
le spese di conto capitale – e F.

Con riguardo agli stanziamenti recati
da altri stati di previsione, evidenzia che
nello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze (Tabella
n. 2), nell’ambito della missione Istruzione
scolastica, programma 16.1 Sostegno al-
l’istruzione (capitolo 3044) sono allocati
16,9 milioni di euro da trasferire alle
regioni per l’assegnazione di borse di stu-
dio ad alunni delle scuole dell’obbligo.
Rispetto all’assestamento 2012, si registra
una riduzione di 8,4 milioni di euro. In
materia di ricerca, lo stesso stato di pre-
visione prevede, nell’ambito della missione
Ricerca e innovazione, programma 12.1
Ricerca di base e applicata: lo stanzia-
mento di 25,6 milioni di euro (capitolo
7310) per il Fondo integrativo speciale per
la ricerca (FISR) di cui al decreto legisla-
tivo n. 204 del 1998 (articolo 1, comma 3).
Rispetto all’assestamento 2012, si registra
una riduzione di 0,2 milioni di euro; lo
stanziamento di 99,2 milioni di euro (ca-
pitolo 7380) per l’Istituto italiano di tec-
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nologia, con una riduzione di 0,8 milioni
di euro rispetto al dato assestato 2012.
Nello stato di previsione del Ministero
dell’Interno (Tabella n. 8), nell’ambito
della Missione Relazioni finanziarie con le
autonomie territoriali, programma Elabo-
razione, quantificazione e assegnazione
dei trasferimenti erariali; determinazione
dei rimborsi agli enti locali anche in via
perequativa (capitolo 7243) sono infine
allocati 103 milioni di euro per la forni-
tura gratuita dei libri di testo nella scuola
dell’obbligo ed il comodato nella scuola
superiore. Il medesimo capitolo non re-
cava stanziamenti nell’assestamento 2012.

Con riguardo al Ministero per i beni e
le attività culturali, sottolinea che la nota
integrativa alla Tabella n. 13 evidenzia che
la scelta strategica di fondo per la reda-
zione del quadro di riferimento per l’anno
2013 e per il triennio 2013-2015 si è
basata sulle priorità politiche espresse nel-
l’atto di indirizzo del Ministro, che im-
pongono di coniugare la qualità dei servizi
erogati con l’obbligo di ridurre il costo
delle strutture del Ministero e del suo
funzionamento. Ricorda che i Programmi
per il Ministero sono 13, dislocati in 4
Missioni: tutela e valorizzazione dei beni e
attività culturali e paesaggistici; Ricerca e
innovazione; servizi istituzionali e generali
delle amministrazioni pubbliche; fondi da
ripartire. Per quanto concerne gli stanzia-
menti complessivi, lo stato di previsione
del Ministero per i beni e le attività
culturali reca, per l’esercizio finanziario
2013, un totale per spese in conto com-
petenza pari a 1.598,6 milioni di euro, di
cui 1.297,3 milioni per spese correnti (81,2
per cento) e 266,7 milioni per spese in
conto capitale (16,7 per cento). La restante
parte è rappresentata da un’autonoma
previsione di spesa per il rimborso di
passività finanziarie, pari a 34,6 milioni di
euro (2,2 per cento). L’incidenza percen-
tuale sul totale generale del bilancio dello
Stato è pari allo 0,3 per cento. Rispetto
alle previsioni assestate per l’esercizio fi-
nanziario 2012, si registra un decremento
complessivo di 103,3 milioni di euro (6,1
per cento per cento) dato da una riduzione
di 71,5 milioni per la parte corrente; una

riduzione di 56,7 milioni per la parte in
conto capitale; un aumento di 24,9 milioni
di rimborso passività finanziarie. Le pre-
visioni complessive delle dotazioni di com-
petenza relative al triennio 2013-2015
sono le seguenti: per la parte corrente,
1.297,3 milioni di euro per il 2013, 282,2
milioni di euro per il 2014 e 1.273,8
milioni di euro per il 2015; per la parte in
conto capitale, 266,7 milioni di euro per il
2013, 258,4 milioni di euro per il 2014 e
254,1 milioni di euro per il 2015; per il
rimborso passività finanziarie 34,6 milioni
di euro per il 2013, 36,1 milioni di euro
per il 2014 e 38,2 milioni di euro per il
2015. Il totale ammonta a 1.598,6 milioni
di euro per il 2013, 1.576,7 milioni di euro
per il 2014 e 1.566,1 milioni di euro per
il 2015. La consistenza dei residui passivi
presunti al 1o gennaio 2013 è valutata in
161,7 milioni di euro (di cui 90,2 per la
parte corrente, 71,4 per la parte in conto
capitale, mentre, a differenza degli anni
passati, non si registrano residui per il
rimborso passività finanziarie). La consi-
stenza dei residui presunti è inferiore a
quella prevista nella legge di bilancio 2012
(110,3 milioni di euro). Osserva, tuttavia,
che la valutazione operata in sede di
bilancio di previsione presenta carattere di
provvisorietà, condizionata com’è dal con-
creto evolversi della gestione. Le autoriz-
zazioni di cassa per il 2013 ammontano a
1.611,8 milioni di euro. Data una massa
spendibile di 1.760,2 milioni di euro (161,7
milioni di euro di residui, sommati a
1.598,6 milioni di euro di competenza), le
autorizzazioni di cassa assicurano un coef-
ficiente di realizzazione (rapporto tra au-
torizzazioni di cassa e massa spendibile)
del 91,6 per cento. Tale rapporto misura la
capacità di spesa che il Ministero per i
beni e le attività culturali ritiene di poter
raggiungere nel 2013.

Con riguardo alle singole missioni di
spesa, la missione Tutela e valorizzazione
dei beni e attività culturali e paesaggistici
(n. 21) prevede uno stanziamento com-
plessivo in conto competenza di 1.432,6
milioni di euro (pari all’89,6 per cento
dello stanziamento complessivo del Mini-
stero) con un decremento di 61,6 milioni
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(4,1 per cento) rispetto al dato assestato
2012. La missione Ricerca e innovazione
(n. 17), articolata in un solo programma,
Ricerca in materia di beni e attività cul-
turali (2.1), prevede uno stanziamento in
conto competenza di 42,3 milioni di euro
(pari al 2,6 per cento dello stanziamento
del Ministero), con un decremento di 23,1
milioni (35,3 per cento) rispetto al bilancio
assestato 2012. La missione Servizi istitu-
zionali e generali delle amministrazioni
pubbliche (n. 32) prevede uno stanzia-
mento complessivo di 33,4 milioni di euro
(pari al 2,1 per cento dello stanziamento
del Ministero), con una riduzione di 9,1
milioni di euro (21,5 per cento) rispetto al
dato assestato 2012. La missione Fondi da
ripartire (n. 33), strutturata in un solo
programma, Fondi da assegnare (4.1), pre-
vede uno stanziamento di 90,2 milioni di
euro (pari al 5,6 per cento dello stanzia-
mento del Ministero), con un decremento
di 9,5 milioni di euro (pari al 9,5 per cento
in meno) rispetto all’assestamento 2012.

In merito alle disposizioni contenute
nel disegno di legge di bilancio, osserva
che l’articolo 13 autorizza per l’anno fi-
nanziario 2013 l’impegno e il pagamento
delle spese del Ministero indicate nello
stato di previsione di cui all’allegata ta-
bella 13 (comma 1). Inoltre, autorizza il
Ministro dell’economia e delle finanze ad
apportare con propri decreti, su proposta
del Ministro per i beni e le attività cul-
turali, rispettivamente per la parte cor-
rente e per il conto capitale, le variazioni
compensative di bilancio (in termini di
residui, competenza e cassa) tra i capitoli
del programma Sostegno e valorizzazione
e tutela del settore dello spettacolo relativi
al Fondo unico per lo spettacolo (comma
2). Ai fini di una razionale utilizzazione
delle risorse per il 2013, autorizza altresì
lo stesso Ministro dell’economia e delle
finanze ad apportare con propri decreti,
adottati su proposta del Ministro per i
beni e le attività culturali e comunicati alle
competenti Commissioni parlamentari, le
variazioni compensative di bilancio, in
termini di competenza e di cassa, tra i
capitoli del bilancio di previsione del Mi-
nistero relativi agli acquisti e alle espro-

priazioni per pubblica utilità, nonché al-
l’esercizio del diritto di prelazione da
parte dello Stato su immobili di interesse
archeologico e monumentale e su cose di
arte antica, medievale, moderna e contem-
poranea e di interesse artistico e storico,
nonché su materiale archivistico e biblio-
grafico, raccolte bibliografiche, libri, do-
cumenti, manoscritti e pubblicazioni pe-
riodiche (comma 3). Le Tabelle A e B,
recanti gli stanziamenti da iscrivere, ri-
spettivamente, nel Fondo speciale di parte
corrente e nel Fondo speciale di conto
capitale, destinati alla copertura finanzia-
ria dei provvedimenti legislativi approvati
nel corso del triennio, non prevedono
stanziamenti.

Nella nota illustrativa relativa alla Ta-
bella A, evidenzia, peraltro, che nell’ac-
cantonamento previsto per il Ministero
dell’economia e delle finanze sono com-
prese le risorse per il provvedimento re-
lativo a « Istituzione del Premio biennale
di ricerca Giuseppe Di Vagno » (A.C. 4333),
mentre nell’accantonamento previsto per il
Ministero del lavoro e delle politiche so-
ciali sono comprese le risorse per il prov-
vedimento riguardante « Concessione di un
contributo al centro Pio Rajna » (A.C.
5309). La Tabella C reca gli importi affe-
renti alle leggi di spesa di carattere per-
manente, per la quota da iscrivere nel
bilancio di ciascun anno considerato nel
bilancio pluriennale, la cui quantificazione
è rinviata alla legge di stabilità.

Con riguardo alle spese per interventi
di sostegno ai settori dell’informazione e
dell’editoria, di competenza del Diparti-
mento per l’informazione e l’editoria della
Presidenza del Consiglio, esse sono allo-
cate nello stato di previsione del Ministero
dell’economia e delle finanze recato dalla
Tabella n. 2), all’interno della missione
Comunicazioni (15), Programma Sostegno
all’editoria (15.4). Il programma Sostegno
all’editoria reca stanziamenti complessivi
in conto competenza pari a 177,4 milioni
di euro, di cui 167 milioni per spese
correnti e 10,4 milioni per spese in conto
capitale. Rispetto all’assestamento 2012, si
registra un aumento di 7,6 milioni di euro.
Le previsioni complessive delle dotazioni
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di competenza del programma relative al
triennio 2013-2015 sono le seguenti: per la
parte corrente, 167 milioni di euro per il
2013, 174,5 milioni di euro per il 2014 e
172,5 milioni di euro per il 2015; per la
parte in conto capitale, 10,4 milioni di
euro per il 2013, 11,3 milioni di euro per
il 2014 e 11,1 milioni di euro per il 2015.
Il totale ammonta a 177,4 milioni di euro
per il 2013, 185,8 milioni di euro per il
2014 e 183,6 milioni di euro per il 2015.
Nell’ambito degli stanziamenti relativi al
2013, 135,6 milioni di euro sono assegnati
al Fondo occorrente per gli interventi
dell’editoria (capitolo 2183, esposto in ta-
bella C della legge di stabilità), con un
aumento di 7,3 milioni di euro rispetto al
dato assestato 2012; 10,4 milioni di euro
sono assegnati al Fondo occorrente per gli
investimenti del Dipartimento dell’editoria
(capitolo 7442, esposto in tabella C della
legge di stabilità), con un aumento di 0,9
milioni di euro rispetto al dato assestato
2012. Ulteriori 31,4 milioni di euro sono
assegnati al capitolo 1501 e sono finaliz-
zati alla corresponsione alle concessiona-
rie dei servizi di telecomunicazioni dei
rimborsi per le agevolazioni tariffarie per
le imprese editrici, comprese le somme
relative agli anni pregressi. Rispetto al
dato assestato 2012 non si registrano va-
riazioni. La tabella C, recante gli importi
afferenti alle leggi di spesa di carattere
permanente, per la quota da iscrivere nel
bilancio di ciascun anno considerato nel
bilancio pluriennale, la cui quantificazione
è rinviata alla legge di stabilità, prevede a
favore dell’editoria gli stanziamenti auto-
rizzati dalla legge n. 67 del 1987, allocati
sui capitoli 2183 di parte corrente e 7442
di parte capitale, e pari complessivamente
a 137,472 milioni di euro per il 2013,
142.695 per il 2014 e 144.074 per il 2015.
La medesima tabella espone, altresì, ri-
chiamando la legge n. 249 del 1997 isti-
tutiva dell’Autorità per le garanzie nelle
comunicazioni, il capitolo 1575, in corri-
spondenza del quale non reca stanzia-
menti per alcuno degli anni del triennio.

Con riguardo agli stanziamenti recati
da altri stati di previsione, rileva che parte
delle spese per gli interventi nel settore

dell’informazione insistono, a partire dal-
l’esercizio 2009, nello stato di previsione
del Ministero dello sviluppo economico, al
quale l’articolo 1, comma 7, del decreto-
legge n. 85 del 2008, convertito dalla legge
n. 121 del 2008, ha trasferito le funzioni
del Ministero delle comunicazioni, con le
inerenti risorse finanziarie, strumentali e
di personale. Nell’ambito della missione
Comunicazioni, programma Servizi di co-
municazione elettronica e radiodiffusione,
sono previsti stanziamenti di parte cor-
rente riguardanti specificamente la mate-
ria radiotelevisiva. Si tratta, in particolare,
di 92,9 milioni di euro per contributi alle
emittenti radiofoniche e televisive in am-
bito locale (capitolo 3121), con un decre-
mento di 24,1 milioni di euro rispetto al
dato assestato 2012. Non risultano, invece,
stanziamenti per il servizio di trasmissione
radiofonica delle sedute parlamentari (ca-
pitolo 3021), in corrispondenza del quale
nell’assestamento 2012 erano allocati 3
milioni di euro. Le spese in materia di
sport, di competenza del Dipartimento per
gli affari regionali, il turismo e lo sport
della Presidenza del Consiglio, trovano
collocazione poi nello stato di previsione
del Ministero dell’economia e delle finanze
(Tabella n. 2), all’interno della missione
Giovani e Sport (30), programma Attività
ricreative e sport (30.1). Il programma
Attività ricreative e sport reca stanzia-
menti complessivi in conto competenza
pari a 605,2 milioni di euro, di cui 403,8
milioni per spese correnti e 201,4 milioni
per spese in conto capitale. Rispetto al-
l’assestamento 2012, si registra una ridu-
zione di 7 milioni di euro. Le previsioni
complessive delle dotazioni di competenza
del programma Attività ricreative e sport
relative al triennio 2013-2015 sono le se-
guenti: per la parte corrente, 403,8 milioni
di euro per il 2013, 408,3 milioni di euro
per il 2014 e 407,5 milioni di euro per il
2015; per la parte in conto capitale, 201,4
milioni di euro per il 2013, 201,4 milioni
di euro per il 2014 e 201,4 milioni di euro
per il 2015. Il totale ammonta a 605,2
milioni di euro per il 2013, 609,7 milioni
di euro per il 2014 e 608,9 milioni di euro
per il 2015. Nell’ambito degli stanziamenti
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relativi al 2013, rientrano, in particolare:
403,8 milioni di euro per il finanziamento
del CONI (capitolo 1896), con una ridu-
zione di 5,1 milioni di euro rispetto al dato
assestato 2012; 61,2 milioni di euro da
corrispondere alla Presidenza del Consi-
glio dei Ministri per gli investimenti in
materia di sport (capitolo 7450), con uno
stanziamento identico al dato assestato
2012; 140,2 milioni di euro quale annua-
lità quindicennale per la realizzazione di
interventi necessari allo svolgimento dei
XX giochi olimpici invernali « Torino
2006 » (capitolo 7366), con uno stanzia-
mento identico al dato assestato 2012.
Risulta, invece, soppresso il capitolo 2111,
relativo alle somme da corrispondere alla
Presidenza del Consiglio dei ministri per le
politiche dello sport, che nel bilancio asse-
stato 2012 recava uno stanziamento di 1,8
milioni di euro. La nota al capitolo riferisce
che la soppressione è operata, cita testual-
mente, « in applicazione dell’articolo 2,
comma 250, della legge 23 dicembre 2009,
n. 191, legge finanziaria 2010 ».

Emerenzio BARBIERI (PdL) ringrazia
innanzitutto il relatore per l’approfondito
e puntuale lavoro svolto sui disegni di
legge di stabilità e di bilancio presentati
dal Governo. Con riguardo, tuttavia, al
modo di procedere nell’esame dei provve-
dimenti, chiede quale sia il termine entro
cui la Commissione Cultura deve conclu-
derne l’esame.

Manuela GHIZZONI, presidente e rela-
tore, ribadisce che il termine entro cui
concludere l’esame dei provvedimenti è
stato fissato dall’Ufficio di presidenza in-
tegrato dai rappresentanti dei gruppi nella
giornata di giovedì 25 ottobre prossimo.

Emerenzio BARBIERI (PdL) lamenta
come tale termine per la conclusione del-
l’esame sia assolutamente irrisorio, non
potendosi immaginare che la Commissione
possa svolgere un esame ponderato in
tempi così ristretti. Chiede pertanto alla
presidente Ghizzoni di esprimere, a nome
della Commissione, l’esigenza di conclu-
dere l’esame dei provvedimenti nella gior-

nata di martedì 30 ottobre. Rileva, tra
l’altro, come nella seduta odierna non sia
presente alcun rappresentante dei gruppi
di opposizione.

Luisa CAPITANIO SANTOLINI
(UdCpTP) si associa alla richiesta dell’ono-
revole Barbieri, osservando che per un
esame serio dei provvedimenti occorrono
adeguate condizioni e tempi congrui di
esame. Lamenta, quindi, come non si pos-
sano esaminare « alla cieca » provvedimenti
così importanti per il Paese, essendo altri-
menti lesi nelle prerogative parlamentari.

Giuseppe GIULIETTI (Misto) apprezza
innanzitutto la relazione svolta sui prov-
vedimenti in esame, che denota un grande
equilibrio e autonomia di giudizio della
relatrice dal Governo. Nel merito, con
riguardo particolare alle disposizioni rela-
tive alla scuola, preannuncia che nella
seduta odierna si troverebbe a votare con-
tro i provvedimenti in esame, condivi-
dendo al riguardo le considerazioni del
segretario del Partito democratico Bersani.
Non è possibile che il Governo si faccia
sempre scudo, per le proprie decisioni,
degli asseriti vincoli finanziari imposti dal-
l’Europa. Condivide, quindi, la richiesta
dell’onorevole Barbieri, da presentare pos-
sibilmente in via unanime da parte di tutta
la Commissione, essendo quello della
scuola un tema che riguarda migliaia di
persone in tutto il Paese.

Maria COSCIA (PD) condivide la richie-
sta dell’onorevole Barbieri, osservando
come la materia della scuola sia molto
complessa e riguardi un elevato numero di
insegnanti e di famiglie in tutto il Paese, di
modo che proprio la Commissione cultura
non può sottrarsi al compito di un esame
approfondito e serio di tutte le problema-
tiche connesse.

Manuela GHIZZONI, presidente e rela-
tore, ricorda come già nell’ufficio di pre-
sidenza integrato dai rappresentanti dei
gruppi era stato deciso, inizialmente, di
avviare l’esame dei provvedimenti in
discussione giovedì 25 ottobre, per conclu-
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derlo la settimana successiva ove possibile.
Ribadisce quindi che in conseguenza del-
l’assegnazione dei provvedimenti avvenuta
il 18 ottobre scorso le Commissioni di
merito sono tenute a concluderne l’esame,
ai sensi del Regolamento come reinterpre-
tato dalla Giunta del Regolamento, entro
sette giorni dall’assegnazione, quindi gio-
vedì 25 ottobre prossimo. Si rimette, in
ogni caso, alla Commissione sulla richiesta
di rappresentare al presidente della Com-
missione Bilancio che, in relazione alla
complessità dei provvedimenti indicati e
alle numerose norme di interesse della
Commissione, l’esigenza di svolgere un
esame in sede consultiva approfondito sui
citati disegni di legge di bilancio e di
stabilità, anche oltre il termine di indicato.
Tenuto conto dei lavori della V Commis-
sione, riterrebbe quindi che la Commis-
sione potrebbe esprimere le relazioni di
competenza sulle citate Tabelle del disegno
di legge di bilancio per il triennio 2013-
2015 e sulle connesse parti del disegno di
legge di stabilità per il 2013, entro martedì
30 ottobre 2012.

Luisa CAPITANIO SANTOLINI
(UdCpTP) auspica che tutti i gruppi par-
lamentari forniscano il loro fattivo contri-
buto ai fini dell’elaborazione di proposte
di parere largamente condivise.

Pierfelice ZAZZERA (IdV) si associa
alla richiesta di slittamento del termine
ultimo per la conclusione dell’esame dei
provvedimenti in titolo, alla luce dell’esi-
genza di sviluppare gli approfondimenti
necessari su materie di rilevante interesse
e di estrema attualità, che non meritano di
essere analizzate in maniera superficiale
ed approssimativa.

Emilia Grazia DE BIASI (PD) sottolinea
l’opportunità che la Commissione segnali
alla Commissione di merito gli interventi
che ritiene prioritari, auspicando che si
possa pervenire all’elaborazione di propo-
ste il più possibile condivise. Tra le prio-
rità segnala l’esigenza di adeguati rifinan-
ziamenti per il settore dell’editoria, in

merito ai quali si riserva di intervenire più
diffusamente nel seguito dell’esame.

Giorgio LAINATI (PdL) si associa alle
considerazioni formulate dalla collega De
Biasi, auspicando che si possa svolgere un
esame approfondito e ponderato dei prov-
vedimenti in discussione.

Manuela GHIZZONI (PD), presidente e
relatore, auspica che il confronto tra i
diversi gruppi sia costruttivo e fornisca
indirizzi ed orientamenti utili alla Com-
missione di merito.

Il sottosegretario Marco ROSSI DORIA
ringrazia la relatrice per il lavoro svolto,
dettagliato ed estremamente preciso. Co-
munica, quindi, la disponibilità del Go-
verno a svolgere un lavoro condiviso con
tutte le forze politiche, al fine di apportare
rilevanti e significative modifiche ai prov-
vedimenti in esame, seppure nella brevità
dei tempi a disposizione, anche alla luce
delle necessità sollevate negli ultimi tempi
dal mondo della scuola. Precisa, tuttavia,
che tali interventi dovranno tenere conto
dei vincoli finanziari previsti dalla legge
n. 135 del 2012, come peraltro già ribadito
dal Ministro Giarda in occasione della
risposta all’interrogazione a risposta im-
mediata Granata n. 3-02543.

Elena CENTEMERO (PdL) manifesta la
sua disponibilità ad un confronto il più
possibile costruttivo con gli altri gruppi
parlamentari e con il Governo, al fine di
predisporre proposte condivise su argo-
menti di grande rilevanza per la coesione
sociale dell’intero Paese.

Manuela GHIZZONI (PD), presidente e
relatore, tenuto conto dell’orientamento
unanime emerso in Commissione prean-
nuncia che rappresenterà al presidente
della Commissione bilancio l’esigenza della
Commissione di concludere l’esame dei
provvedimenti in discussione, entro mar-
tedì 30 ottobre 2012

Nessun altro chiedendo di intervenire,
rinvia il seguito dell’esame ad altra seduta.

La seduta termina alle 19.25.
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